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IL CANONICO PIETJIO STAycOrtcH. 



Ho voluto che questo lavoro portasse in 
fronte il vostro nume per l amicizia, che da 
veni' anni ci unisce , e per V argomento che 
forma il vostro primario studio e diletto. 

Chi cerca stile forbito e grazia nel dire 
non legga il mio scritto: esso è disadorno e 
negletto , come le anticaglie che tratto . 

Chi brama lumi sopra un edifizia da i5 
secoli dimesso, neU interno diruto, ma sem- 



pre mirabile e grande , troverà nuove inte- 
ressanti notìzie . 

Io avrò ecceduto nella Iscrizioni in mi- 
nuzie , che sono superflue ai dotti, ma bra- 
mate dai meno istrutti; avrò azzardato pen- 
sieri spinti, ed arditi sul tempo e sulla natu- 
ra dell edijizio; ma in una via intralciata e 
sparsa di tenebre ogni ardimento esige scu- 
sa e indulgenza. 

Leggete , mio Amico , e giudicate se io 
abbia colpito nel punto . Vi desidero libero 
dalle cure, dalle quali siete affollato, per u~ 
tile vostro e per quello delle scienze. 



Istria. Barbina 3o novembre i8»i. 



CAPITOLO PRIMO. 



NOTIZIE 
SOPRA L'ANFITEATRO DI POLA. 



ARTICOLO I. 



Opinioni che V Interno fosse di legno . 



Viaggiatori distinti e sommi scrittori , i quali par- 
larono dell'Anfiteatro dì Pota, superbo e maraviglio- 
«O monumento dei tempi antichi , in varie e singolari 
opinioni furono condotti , che appunto per la loro 
singolarità devono eisere accennati e presi in esa- 
me . 

Pietro Martire di Aligera (i) fu il primo, che ne 
abbia parlato nel 1S01 , quando fu a Fola ; e dicendo 
di avere oiservato due Teatri antichi, giudico il no- 
stro Anfiteatro per un Teatro . 

Il celebre architetto Sebastiano Serlio (a) lasciò 
scritto nel iSSi che a PoU, città della Dalmazia , 
V Anfiteatro era nel mezzo della città; non aveva 
che 1* ala prima di fuori , ed i quattro contrafforti li 
credeva fatti per fortezza : ohe di tutto l'edilìzio non 
j 'a fatta cosa alcuna , se non i muri esterni; e per 
l'indizia di alcuni forami, che sono nel muro di den- 
tro, si può credere che si facessero i gradi di legna- 
me , quando facevano le feste . 



(i) M.ITtì. Dtjll Ammiri l.a. P . 3iS. (a) Strilo, intorni. LULp. 77. 



Lipsio (i) scrisse nel i6at esportandosi alla de- 
scrizione delScrlio, dice die solamente la parte ester- 
na In costruita di pietra c tutti i membri interni : 
tuhieìlia, aditns , gradui, podia e tigno fuisse cer- 
tuni est , et prò tempore construi destruique potuis- 
se . . ■ situi» est in urbe media, ad montem . 

Lo Spon francese (i) e I* inglese Wheller [3] viag- 
giarono a Pola negli anni 1675/76, e disse l'uno 
che il recinto ó tutto intiero, ma non esservi alcun 
grado, e clic sì tiene che fossero di legno: l'altro, 
on croìt que lei degrez en elaiiit de l/ois , che i gradi 
fossero di legno ■ 

II cavaliere Carlo Fontana li a detto, nel 171S di 
tralasciar l'Anfiteatro della città di Pola nell'Istria, 
perchè non ri fa cosa singolare, e rimettersi alla de- 
scrizione del Serbo; che il dì fuori era tutto fabbri- 
cato di pietre quadre colle sue colonne fatte rusti- 

tedili, ipodii erano tutti di legno . ' S 
. Ornine t tendo il Montfaucon ed altri , i quali per 
approssimazione non fecero che ripetere le cose stes- 
se, dirò del marchese MafTei, che fu a Pola udì' an- 
no 1 7*8 ; e raccogliesi dal suo veramente aureo Trat- 
tato degli Anfiteatri (5), di cui riporteremo possi- 
bilmente le sue proprie espressioni, die le insigni re- 
lìquie di sontuosissimi edilizi!, e nella buona età la- 
vorati , mostran con sicurezza che Pota fosse la pri- 
maria città di questo tratto ; e possono far credere 
che tenesse per Io splendore e per la ricchezza quel 
luogo stesso nel secolo alto, die nel secolo bassa ten- 
ne Aqiiiicja {6} ; ne sapere qual' altra città si trovi , 
cbe sìa stata cosi felice in conservare pezzi così nobi- 
li , cosi grandi e cosi interi . Passando poscia all'A- 
rena : noti vedersi (7) che l'esteriore recinto , né cbe 
altro potrebbesi vedere , perchè l' interna era di le- 

Ì^DalDiln'ctc. ifr)S, 'l.jon u. OS. (r./Vc)-a P « Dilinai»* el Onci 
fiour G-nffe WhfTli-r IM-h.ir .!« I Annuii. iiml-r-Iini i6Bù. T. I. p. o. 
«) I.' J Q 6,"!r n FU. H.j a ,-i5 [> % (5) Desìi Aofiiorri. V.ron. 
•718 l i. [>. 3l6'. (6) IJ. p. S17. ( 7 ) Dtjti Anfiteatri In p.3a3. 
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gno : esser questo però un miracolo di corner vazione, 
mentre di tutto il circuito dal Lasso all'alto nulla 
manca s so nou per quali due braccia nel superior 
piano, dove già fu da un balordo ingegnere comincia- 
to a disfare per valersi delle pietre, il die fu tosto vie- 
tato : barbarie tanto più esecrabile , quanto che nel 

paese niente abbonda più che la pietra il giro 

esser tutto intero e sano, e quivi unicamente godersi 
l'effetto incredibile ed inesplicabile , elio fa all'oc- 
chio e per di fuori e per di dentro un siffatto sontuo- 
so giro con tutte le sue aperture ed in tutta la sua 
altezza, non pregiudicato nel fondo dall'oltraggio 
del terreno portato, che venga a coprirne una parte , 
come a Roma è eseguito ed a Verona : ma che al pri- 
mo scoprirsi dal mare (i) la maestosa e mirabil mo- 
le .... vi ebbe appena avidamente fissato l'occhio, 
sospettò che fosse Teatro, e cenargli (s) ogni ambi- 
guità, posto che v'ebbe il piede dentro il superbo re- 
cinto , vedendolo fabbricato in costa al terminare di 
un colle, il piò del quale viene ad esser compreso 
dentro per servire ai gradii e «ùe tanta basta (3),/>er 
riconoscere con sicurezza come fu Teatro; ma molto 
più, perchè (prestando nel mezzo un'area piana, 
era questa adattatissima per 1' orchestra di un Tea- 
tro od insufficiente per quella d'un Anfileatca. 
Quanto ambiguo però rimase nel ritrarne dai muri la 
conformazione della scena, altrettanto si era confer- 
mato con sicurezza, come era quivi un Teatro e un 
Anfiteatro, per aver ritrovato qualche pezzo di muro 
in Unta retta dirimpetto agli spettatori, il ohe non 
potrebbe darsi in un Anfiteatro; ed in fine apparir ma- 
infestamente come V aitato e la costruttura interna 
era di legna . 

Assicuratosi in tal forma (5), a suo credere, che 
l'Anfiteatro di Pola fosse un Teatro, pensò in oltre 
a qual uso servir potessero 1' esterne appendici , da 
Scrlio dette contrafforti, e discordando dal medesi- 
d> n#gji Aof i.,trì 1. 1. p.3,4. (iju.p.óiS. (j)Up.ji«. (« M.p.3.7. 

(il IJ. p. iaB. 
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mo, ha per ctrto che rappresentassero nna parto 
della scena comica, mostrando abitazioni, che po- 
fean ne'drammi variamente adoperarli; e dicendo 
che tuttora graziosa molto riesce la veduta di qut'ca- 
tini a chi sì pone nel sito dell'uditorio, perchè a'fori 
interni corrispondono l'esterne iìnestre, serrate da 
pietra vagamente traforata a fiorami, ed esser(i) que- 
sta maniera ereca , come pure il modo nelle altre an- 
tichità di Pota sembra indicare greci architetti . 

Saggiamente poi chiama bizzarro pensiere (a) quel- 
lo, che in questo creduto Teatro non vi fossero più 
di sei gradini |3), ma più larghi degli altri , mentre 
non quadrano questi nè per Teatro, uè per Anfitea- 
tro . AU'obbielto poi che l'Anfiteatro non può essere 
Teatro, perchè ve n'era un altro in Pola , oppone 
l'essere noto che non poche città, per attestato di 
Onorio Belli, ebbero più Teatri , e giudicar da non 
lievi congetture che il Teatro dì Pola non fosse al- 
trimenti Teatro , ma un sontuosissimo Palazzo . 

Da tutte queste esposizioni deducesi essere cadu- 
to in errore il Serlio per aver giudicati di legno i gra- 
di e l'interno dell'Anfiteatro di Pola, quando tutto 
fu di pietra , come vedremo; e Insogna credere non 
essere stato egli a Pola personalmente , ma di aver 
scritto sopra le altrui relazioni , ponendo l'Anfiteatro 
nel mezzo delia città, quando esso è di fuori; erran- 
do pure nel Iure Pola citta della Dalmazia, quando 
essa è dell'Istria. 

Gioverà qui avvertire che l'Istria non solamente 
non fece mai parte della Dalmazia , ma neppur dello 
Illirico (4) , come taluni credettero , essendo stata pri- 
mitivamente un regno a parte col costante nome di 
Istria e, conquistata da'Romani, annessa alla Gal- 
lia Cisalpina e parzialmente alla Traspadana , unita 
poscia alla Venezia ed incorporata all'Italia . 



(,)U p.5J a . M U. P . 35>. (3) M.ff« A«iehiASpi [( .uT.III.p. 
(1» Crii ialiti,;.! IlIìu, . T. IL p. ,3. 
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Lipsio ricopia Serlio , ed alla semplice congettura 
del Serlio, che l'interno (fosse di legno , egli vi ag- 
giunge la certezza certuni est , per io che noi diremo 

Che fama crcscit eurtdo . 

II Fontana, prende parola a parola l'espressioni di 
Lipsio ed aggiunge del suo di tralasciar C Anfitea- 
tro di Polo , perchè non vi fu cosa singolare, quando 
anzi , come faremo osservare , I' Anfiteatro ili Fola ha 
tali singolarità sue proprie speziali , che aliano sono 
escluse da tutti gli altri moltissimi e fino ad ora co- 
nosciuti Antiteatri . 

Lo Spon ed il Wheller, viaggiatori volanti e passeg- 
geri , ne fecero appunto un solo cenno di passaggio e 
di volo . 

I! Maffei, letterato dottissimo, profondo archeolo- 
go e uomo grandissimo , sembra difficile ad intende- 
re come, essendo stato egli sopra luogo ed avendo 
fatti escavi e meditate osservazioni, abbia potuto 
cadere in abbagli cosi madornali, volendo positiva- 
mente che l'interno tutto fosse di legno, perchè ma- 
nifestameate cosi gli appariva, e re pinatamente ri- 
confermandosi e con sicurezza assicurandosi che 
V Anfiteatro non fosse tale, ma sibbene un Teatro , 
perchè trovò Varca piana nel mezzo propria a Tea- 
tro ( e perchè non propria egualmente ad Anfiteatro?); 
perchè il monte era proprio per i gradi degli Spettatori 
verso la Scena { e non può esserlo egualmente per i 
gradi dell' Anfiteatro?); perchè trovo" muro in linea 
retta d'i faccia agli Spettatori, quando questo è curvo 
elittico lutto all'intorno, ed è quello della carcere e 
del podio ; perchè ebbe per certo che i contrafforti o 
torretta rappresentassero case nella comica scena , 
quando queste servivano per le scale agli ordini su- 
periori . Per la qual cosa noi diremo ohe magnus ali- 
quando dormitat Homerus e che, arrivato aPola col- 
l'idea preventiva , che l' Anfìtealro fosse un Teatro, 
ocni osservazione lo illuse , ogni escavo lo persuase , 
ed a tutto volle trovar ragione per istabilirlo Teatro, 
verificando con ciò che l'errore c il retajaio e la 
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messe della misera umanità , e clic gl'ingegni i più 
elevati talvolta non ne vanno esenti. 

ARTICOLO II. 

Opinioni e scoperte del Carli , dalle quali apparisca 
che r interno fit di pietra . 

Dopo cosiffatte oscure opinioni, esposte con tanta 
dottrina e fermezza, da abbigliare anche gl'ingegni 
i più cauti e circospetti, entriamo finalmente nella 
luce del giorno , somministrandoci il lume alla mano 
il nostro chiari», comprovinciale commendatore co: 
Carli, appianandoci la via della ragione e della verità 
con idee precise ed esatte, da non traviarne minima- 
mente. 

Pertossi a Pola il Carli nel giorno 18 giugno 1750 
in unione del celebre professore Vitaliano Donati e 
del valente disegnatore ed incisore Francesco Mona- 
co. Fece escavi, rilevò piante , prese misurazioni, 
stese disegni e da filosofo investigatore suo pari de- 
dusse le più interessanti ed inoontendibili verità . 

Poco dopo di esso ci furono i aigg. S titani e De- 
net inglesi, i quali , molto dopo del Carli , diedero le 
loro osservazioni e tavole alle stampe. Al loro ritor- 
no in Venezia, confrontate con essi le misure e trova- 
tele uniformi, senza dilazione diede alla luco il Carli 
un Opuscolo in S.vo col titolo di Relazioni delle sco- 
perte fatte nelV Anfiteatro di J'ola. Ne contento 
di ciò, nel 1 788 dìviiò un secondo viaggio in Pola, 
ma, impedito in Venezia da ostacoli infiniti, col mez- 
zo del nostro ingegnere sig. Rocco Sbisà, ripetuta- 
mente e per tre volte ftice fare a lungo degli escavi 
noli' Anfiteatro, ed i risultati, corredati dai rispettivi 
disegni in rame, espose nel $, Vili del Libro IH Par- 
te II e nel Supplemento al principio della Parte III 
delle sue Antichità Italiane . 

Fu. egli il primo, che scoprì nell'Anfiteatro di Po- 
la un ordine inferiore a porte architravate, partico- 
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latitò singolare di questo edifìzio, e giudicò che men- 
tre dovessi vedere l'Anfiteatro in distanza dì tre e 
più miglia, presentando ii suo fianco alla vista del 
Porto e Jcl mare , l'architetto, distaccandosi dal co- 
mune uso degli Anfiteatri, che in vicinanza vedevan- 
si, aLbia voluto rappresentare all'occhio de' riguar- 
danti una fabbrica costrutta sopra un bassamento so- 
lido e piano; non praticandosi altre aperture che 
quelle , che davano ingresso alle scale ed agli anditi 
Conducenti nel portico interno. 

Io poi sarei per aggiungere che, fabbricarsi doven- 
do l'Anfiteatro sopra un colle pendente al mare ed 
esigendo il fabbricato dagl'ingressi anche da quel la- 
to, il cui piano esterno era molto inferiore al livello 
della piazza, pensò giudiziosamente l'architetto for- 
mare un bassamento all'edilìzio e, prevalendosi con 
molto ingegno della necessità del luogo , fece un or- 
dine di porte architravate, chiudendole tutte, meno 
quelle degl'ingressi richiesti, ed in tal forma diede 
grazia maggiore ed avvenente risalto all'intero fab- 
bricato dalla parte del mare . 

Sopra 1' uso delle quattro Torrette, altra singolari- 
tà particolare ed unica dei nostro Anfiteatro, dissen- 
tendo dall' idea di contrafforti del Seriio, perchè inu- 
tili al sostegno della fabbrica; e dalle rappresentazio- 
ni di abitazioni , casini j ossia case ospitali della co- 
mica Scena del Maffei, perchè i fori sono aperti di 
sopra e chiusi negl'ordini inferiori, ove all'incontro, 
per tal uso , avrebbero dovuto essere aperti , c per- 
chè inutili sarebbero State le due altre torrette, poste 
al monte e dietro agli spettatori, congetturò il primo 
che sino al terzo pianole scale potevano essere comu- 
ni tanto per gli spettatori , ebe per quelli , ch'erano 
destinati pel lavoro del tendone, ma ch'esscndochiu- 
se le torrette al terzo piano e colà dilatato l'interno 
dì esse sino allo spazio di 5 piedi tra muro e muro, 
da questa altezza i Clascarii per doppie scale di funi 
O di legno salissero sino alla gronda . 

Questa congettura del Carli essendo stata da me più 
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volte posta ad esame sopra luogo, vidi in fatto od è vi- 
sibile a tutti, spezialmente dalla parte del monte, che 
appunto al terzo piano e nella larghezza non di pie- 
di S, ma ili piedi 6 i/i si osservano nei pilastri gl'in- 
cassi dei travicelli pei ripiani delle scale, e tutto l'an- 
damento di doppie scale incrociate di legno, marcate 
nei lati dei pilastri e delle torrette in modo tale e 
con tanta evidenza che non vi resta punto di dub- 
bio , e che ho segnate nella Pianta Tav. I. Aggiungo 
però che non solo per i marinari , destinati a tender 
le vele, servir potessero queste doppie scale, ma anche 
per gli spettatori, che ascender dovevano al terzo inc- 
ulano ed ai tavolati di legno: tanto più che preci- 
samente al secondo ripiano delle scale corrispondono 
le porte superiori e lo stesso piano del tavolato di 
legno , del che parleremo in altro Articolo . 

Verso l'ingresso principale dell'Anfiteatro all' ar- 
co 3 trovò indìzii di una delle scale, che andavano in 
alto, la quale appunto è segnata da me nella Tav. I, 
trovò parte del portico delle camere, del corridore 
delle scalette, dal terrapieno quasi in nulla difforme 
dalla vera totale pianta della suddetta Tav. I, il eh i 
lutto sì riscontra al Tom. HI pag, 11. Tav. I dells 
sue Antichità Italiane. 

A sirocco dell'Arena trovò un pilastro colla sua 
imposta, corrispondente in altezza ai pilastri delle 
scale, per cui giudicò che fatto fosse a volto, il 
qualpilastro è l'interno nuovamente scoperto all'ar- 
co 69, oggidi intieramente alla luce . In garbin .scala 
« corridori lastricati di grandi e ben uniti lastrani 
con le mura benissimo intonacate e niente pregiudi- 
cate dal tempo ; in oltre gli anditi, che dal portico 
mettono capo nel primo corridore e .!ca/ff,pcr cui sali- 
vasi al podio : per le quali scoperte cotichinse che 
anche questo Antiteatro aveva il suo portico a diffe- 
renza di quelli d'Italica , di Frc.jus e di Jlordò . 

Disse di aver scoperto il podio , il muro della pre- 
dizione del podio, inilizii di porle o vomilorìi, c sot- 
to il podio il condotto per lo scolo delle acque: ma 
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qui prende nn abbaglio il Carli, mentre il podio non 
eiiste j e ciò che prende per il muro della preoinzioae 
del podio è il muro della carcere sottoposta al podio , 
e le porle credute del podio sono le porte della car- 
cere atessa , come il condotto delle aoque è posto sot- 
to la carcere e non sotto il podio, avvertendo che il 
livello della camera 9ta col livello della piazza, c che 
perciò altro equivoco ba preso il Carli, giudicando ii 
muro sotterraneo verso la piazza per il muro del po- 
dio , del qual diede l' altezza di piedi i3 verso il ma- 
re , dei quali 6 superiori di pietre ben lavorale e con- 
nesse , ed i piedi 7 inferiori il muro di lavoro di- 
verso, e di tutto ciò diede piante , disegni i più esatti 
e misure distinte , come dal prospetto , e di tutte le 
parti architettoniche del recinto in Tavole di ramo 
colla più grande maestria intagliate . 

Dietro queste scoperte e queste cose di fatto pro- 
pose per la prima volta al pubblico le sue congetture, 
appoggiate a qualche passo di Autori antichi, che nei 
gradi o sedili vi fossero delle linee dividenti uno spa- 
zio dall'altro , numeri e marche corrispondenti a tes- 
sere indicanti la proprietà del luogo, e vi diede for- 
za coli' esporre diciassette Iscrizioni appartenenti a. 
frammenti di gradini dell' Arena di Pola , li quali ri- 
porteremo nel Capitolo seguente. Espose pure un suo 
pensiere del modo, con oui si tendeva il velario, che 
certamente è il più ragionevole fra quelli, che furono 
ideati sino al tempo presente e che almeno per l'An- 
fiteatro di Pola, per quanto a me sembra e per quan- 
to vi abbia pensato , quadra perfettamente . 

Per te quali scoperte , tutte nuove, conchiuse che 
l'Anfiteatro di Pola fu veramente Anfiteatro , e con- 
tro l'opinione generale che l'interno fosse costrutto , 
non di legno, ma bensì di pietra con gradi marmorei, 
e che nei gradi vi fossero numeri e marche, che di- 
stinguevano i luoghi, fra linee dividenti uno spazio 
dall'altro. 

A fronte di tanta evidenza ed incontrastabile dot- 
trina, osservabile si rende un passo del sig. Lavaltie 
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dell'anso i8oa (i) die qui identico riporteremo : 
Une partii des gradini a dù étre taillèt dans la ro- 
che mime ; et il est presu.ma.ble que ie terrain , en s'è- 
levant et comblant l' arene , Ics a converti à la lon- 
gue . Le reste des graditis étoit en bois . Selon tonte 
apparence ih auront èté enleaci Oli brulès , ou peut 
etre vermoulus par le tempi , seront-ils tombe* en 
poussiere a la place, qu'ils occupoint . Questa parto 
di gradini tagliati nella rocca , coperti dalla terra in- 
nalzata, e que'residui di legno o levati o bruciati 
o forte corrosi dai vermi e caduti in polvere nel pò- 
sto che occupavano , sono pensieri , i quali poco ono- 
rano il bellissimo libro ed i bei rami pittorici del sig. 
Lavallcc, per cui noi crediamo giudicarli pittorici, 
non mai filosofici pensieri . 

Nonposioper fine passare sotto silenzio la stravagan- 
te idea di chi meco seriamente sostenne nel decorso 
giugno in Venezia, al cade Florian alle nuove Procu- 
rale , che 1' Anfiteatro di Pola non Tosse tale , nè un 
Teatro, nò un fabbricato a spettacoli, ma precisamen- 
te un superilo Acquedotto, coma da locali ispezioni 
ebbe desso a riscontrare : su di che io non saprei al- 
tro rispondere se non col trito di Orazio riatta te- 
neatis, amici: oppure meritamente associare questo 
peniiere a quello del volgo, il quale asserisce ferma- 
mente che l'Anfiteatro di Pola è il lavoro di um Fa- 
ta, a cui fu dato il ristretto periodo di una notte a 
fabbricarsi un palazzo : ch'essa vi travagliò indefes- 
samente per tutto questo tratto , ma, sopraggiunto il 
mattutino canto del gallo e la luce del giorno, rima- 
se il lavoro imperfetto ed il fabbricato scoperto' per 
mancanza di tempo . 



P. Sf. Yafigr Pil!.ir-..,u» ti Il:.t„ri;u" ,k. !' Istria «1 Dilania. «Hi. 
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ARTICOLO III. 



Nuovi scavi , nuove scoperte , che dimostrano tutto 
l'interno di pietra , con Tavole in rame . 

Nell'anno i3io il duca ili Ragù si, maresciallo Mar- 
mont governatore dell' Hliria , e la di lui moglie fece- 
ro fare a proprie spese degli acavi nell'Anfiteatro 
dalla parte del monte . Da questi scavi si scopri tut- 
to Piutemo andamento del fabbricato al monte, co- 
in' è visibile nella Tav. I. Varie pietre dell'Anfi- 
teatro e varie anticaglie si rinvennero: quello , che 
molto interessa nell'ambulacro o corridore, e nel Ilia- 
co corrispondente all'arco 64, ove ancora esiste, è il 
superbo gradino n lìnee e lettere della Fig.I. Tav. II, 
togli altri due delle Fig. VI. VII. 

LamunificenzadelPaugusto nostro monarca France- 
sco I volle rendere memorabile la sua venuta in Po- 
la nel mese dì maggio i3 16 col far rimettere a pro- 
prie spese non solo l' arco diruto dell'ingresso prin- 
cipale dell'Anfiteatro a tramontana e l'altro suo vici- 
no, ed altri archi ancora, ma anche ordinare soavi, far 
prendere disegni e rendere a tatto giorno l'interno 
di questo superbo e sorprendente edilìzio; sopra il 
quale , come pure sopra le antichità dell'Istria, Aquì- 
leja o Spalatre, si travaglia dal chiarissimo sig. Pie- 
tro Nobile, consigliere e direttore d'Architettura 
nell'I. R. Accademia delle Belle Arti in Vienna, 
un'Opera, che oltre alla magnificenza dell' edizione , 
all'esattezza de'disegni, presterà lami tali da preco- 
nizzare che nulla più oltre, dopo questo lavoro, re- 
sterà al desiderio dei dotti . 

Nel cominciamento degli scavi fu preso il giudizio- 
so pensiere di trar fuori dall'Arena tutti i rottami e 
calcinacci della medesima e fatto acquisto di una vi- 
gna sottoposta e di molto abbassata, furono quivi 
trasportati , ammassati , e formano di presente dinan- 
zi l'Anfiteatro una comoda piazza . Conquesto tras- 
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portoti è sgombrato perfettamente l'edifizio dalla 
parte del mare , dagli archi n . i ni aG , e 69 al 7». 

Con queste cscavaziooi, colle susseguenti e con 
quelle, che nei presenti mesi di settembre, ottobre e 
novembre si sono fatte, apparisce a tutta luce tutto 
l'interno fabbricato di pietra della metà indicata del- 
l'Arena, e più oltre, coi muri ove da t a 6 , e dove 
da 8 a 10 piedi di altezza, scorgendosi in pari tempo 
a superba e dilettevole vista ed esame l'è! ittica piaz- 
za nel mezzo il cordone o muro della carcere colle 
porte rispettive, il piano della carcere, i vomì torli 
del podio, le scale dei vomitorii, le vie, il terrapieno, 
le salette, il corridore) le camere , nelle quali vesti- 
eie di scale , che comducevano in alto , il portico e le 
quattro scale , ebe dal basso per le porte architravate 
guidavano al piano dell'Anfiteatro , con canali per lo 
scolo delle acque, interni ed esterni tanto dal monte, 
che dalla parte del mare, come si osserva nella Tav.L 

Pongo qui le misure delle principali parti del cor- 
po del fabbricato, da me prese a piede veneto, prepo- 
nendo quelle dei diametri, altezza e circonferenza 
da me rilevate e prodotte dal Maffei, dal Carli, dagli 
inglesi Devet e Stuard, unitamente a quelle dell'An- 
fiteatro dì Roma del Fontana, ridotte a piedi veronesi 
dal Maffei , come di quel di Verona per confronto . 
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la Pianta (>) Tavo- 
a parte del mare abbiamo detto che tì è il 
to dì porte architravate, chiuse un tempo 
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tutte, meno quelle degli archi n.n 17 19 a5, dal- 
le quali si ha l'ingresso a quattro scale, che conduco- 
no al piano dell'Arena ed all'ambulacro d . All' arco 
1 7 sussiste tutta la scala fuori dei quattro gradini al- 
l'ambulacro, e nelle altre qualche parte delle mede- 
«ime. Ho seguati i gradini sussistenti con linee in. 
tutte le scale della pianta, e con punti, dove manca- 
no . Dalia descrizione di questa scala si prenderà !' i. 
dea delle tre altre. Entrando dunque per l'arco 
n. 11, vi è un piano bellamente lastricato lungo dal 
pilastro al primo gradino piedi 6 , seguono 7 gradini, 
1 primi due alti once 8, eli altri once 7, e di larghezza 
nel loro piano piedi 1 ed un'oncia, cioè once i3, av- 
vertendosi che di questa varia dimensiono sono preci- 
samente tutti i gradini di tutte le scale dell' Antitea- 
tro. A questi 7 gradini seguita un ripiano inclinato di 
piedi ia, once 6 in lunghezza , e quindi vestigie di 4 
mancanti gradini, i quali però sussistono originali 
all'arco 11. 1 7. Con questa scala e colle tre altre simili 
degli archi «.1719 a5 si arriva al corridore d; da 
questo per le porte i a destra ed a sinistra si diverge 
e si arriva alle quattro vie corrispondenti agli archi 
n. 10 16 ao 2.6 , che guidano alle quattro scale 
k Im n , dirette ai quattro vomitorii del podio man- 
cante., le quali hanno di larghezza piedi 4, once 6. 
Nellascala /arco 11.30 vi sono 3 gradini, e dall'ultimo 
superior gradino alla carcere g un terrapieno largo 
piedi 6 , ciò che indica esservene stati , tutto al più , 
altri -5 gradini sino al podio, che vuol dire costrutta, 
la scala di 8 gradini, e quindi che la carcere sottopo- 
sta al podio avesse un'altezza di piedi 5 al più, com- 
presa la coperta, ossia piano del podio di un piede 
di altezza. All'arco n. 16 in m esistono quattro gra- 
dini ed agli altri due vomitorii h n si veggo n vesti- 
gie, comeai due residui vomitorii op archi n. 4 3i. 
Osserviamo da ciò esservi nella pianta in questa me- 
tà dell'Arena quattro scale, che dal basso conduco- 
no al piano della stessa , ed in questo b vie, le quali 
guidano con 6 scale per sei vomitorii al podio. 



All'arco n. 3 nella camera ai vedono chiarissime 
vestigio di sesia, come nelle altre corrispondenti agli 
archi n. 7 i3 a3 29 33; altre pur scale in tutte 
di numero sei > le quali conduce vano al superiore am- 
bulacro c che quivi abbiamo indicate con puDti di 



ohè li abbiamo tali nelle scale descritte , e pur tali in 
quelle sussistenti dalla parte del monto arco n. f>3. 
Dubbiarci pur crederò che ve ne (osse una settima 
scala nella camera, a metà dell'Arena arco n. 18, 
perchè tale si osserva al monte arco n. 54 , ora però 
non discernibile , essendo caduto il piano sostenuto 1 
da un arco, che copriva ed in parte copre il gran 
sotterraneo canale r, di cui parleremo altrove. 

Nel muro delle camere si osservano in s dei fori 
larghi piedi a i/a col piano inclinato verso il corri- 
dore , e più alto dello stesso un piede: io giudico che 
questi siano tante finestrelle per dar lucido all'am- 
bulacro ; ma osservabile si rende che mancanti sono 
nel muro 1 1, come manca laportina in u arco n. 34, 
quando vi è in x arco n. a. 

Cinque aalette si osservano in e colle rispettive 
porte larghe piedi 5 , le quali furono arcate , perchè 
vi è segno visibile in qualche lor parte. Seguitano 5 
terrapieni / sino alla carcere presentemente, e*i un 
tempo più elevati sino al podio. 

Ai Iati dei due principali ingressi A B n. 36 7* 
larghi piedi i5 si osserva la singolare e variata dispo- 
sizione delle porte , che davano entrata al corpo in- 
terno del fabbricato . Tutti questi lati sono costruiti 
di gran pezzi di marmo ben scalpellato, come lo fu- 
rono tutti i pilastri ed archi delle camere di fronte 
agli archi del recinto , le porte ed i lati delle scale al 
primo piano, ed i lati e le porte dei vomitorii coi mu- 
ri alla piazza della carcere, 0 del podio . 

Agli archi n. a 34 vi sono due camerini y z , che 
guidano in altro più piccolo rispettivamente e che 
pure hanno ingresso alle due gran vie A B. Da que- 
sti per una perlina C D larga piedi 3 :3 si entra nel- 




ì 6 

la carcere , la quale lateralmente verso i principali 
ingressi ha pare due portine E F di piedi a, once g, co- 
me alla piazza cinque altre porte larghe piedi 3 , una 
delle quali corrisponde al mezzo dell' Arena , due ai 
Tornitori! degli archi n. io 36, e le altre due agli 
archi n. a ,'(4. In B e H vi è un camerino largo pie- 
di a, once f> di faccia agli archi n. 5 3i , li quali so- 
no chiusi alla carcere con un sottil muro, che pile- 
sano chiaramente, essere Etati fatti espressamente 
per entrata alla carcere stessa, ma che poscia furono 
chiusi, avendo fatti più comodamente gl'ingressi in 
C D. Di qnesto pensiero mi convince 1 osservaziona 
che dall'altra parte verso il monte in I arco 6» si 
vede in luogo corrispondente a questi, e dell'istessa 
larghezza, altro simile ingresso alla carcere, il quale 
è però aperto , ed all'altezza di piedi 4 è coperto, 
della qiial coperta vi sussiste ancora un pezzo nel 
luogo che corrisponde al muro del terrapieno , ed è 
segnato nella pianta , o che ci da norma per l' altezza 
precisa della carcere . 

Difforme costruzione vediamo nelle parti opposte 
K n. 71 70 60 ed L arco n. 37 vergo il monte di que- 
sto stesso piano e livello della piazza. 

All'arco 71 tra pilastro e pilastro vi sono 4 gradi- 
ni, quindi al 70 un ripiano, poscia 5 gradini tra pila- 
stro c pilastro e finalmente un ripiano all'arco 09, 
od a sinistra 3 gradini. Questa scala ascendeva al su- 
perior corridore , il ijuale si scorge al monte, e deve- 
ai ciò credere, perchè dalie parti opposte, arco n. 3 q, 
ed arco n. 33 vi sono segnate le scale corrisponden- 
ti, le quali abbiamo superiormente descritte. 

Nella camera dell'arco n. 70 vi è nel muro un in- 
cavo di larghezza piedi 4, once 3 come ai osserva nel- 
la pianta, di cui non saprei dire cosa alcuna. In N 
porzione di corridore vi è una porta che intieramen- 
te sussiste arcata , oltre la quale ai vede un muro di- 
vergente, e che io tengo per fermo condur abbia 
nel sopradescritto condotto I alla carcere ■ Io l'ho 
qui disegnato in tal modo per congettura, mentre an- 
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cor è coperto dalle rovine ; come Io è in eguale ma- 
niera ingombro dalle medesime tutto ciò, die seguita 
sino alla piazza; vi ho posto nnclic la arala del podio 
in relazione alla parte opposta. Mondato che aia que- 
sto terreno , vedremo se io abbia colpito nel vero od 
ingannato mi sia , Cosi pure dall'altro lato arco n. 37 
vi sarà stata una «cala, the portava all'ambulacro in 
alto e latta ìn modo differente dalle consimili, a cui 
si entrava per L e corrispondente a quelle degli ar- 
chi n. fio 3 33. In P eguale o consimile disposizione 
che in 0. SÌ noti però che quella parte dì pilastri e 
muri di gran pietre scisse è chiusa ed aperta nel mo- 
do disegnato, ed è facilmente discernibile fra le rovi- 
ne e i ruderi, che coprono quella parte dell' edilìzio . 

Il Podio dalla parto del monte non poteva avere 
che due soli ingressi ossia vomitorii da P ed O , men- 
tre Q Z Q è tutto un solido inasso di pietra calcare, 
che forma l'ossatura del colle. Da questo lato pure vi 
c altra carcere nniformementc alla prima lunga come 
il fabbricato, ed avente cinque porte G R alla piazza, 
e due al fianco in E E. 

Qui finisce il fabbricato del piano. In S vi è » 
piombo tagliato il monte formato dell'indicato mas- 
so di carbonato di calce , uè vi si può ascendere , co- 
inè lo è in modo eguale in T . Esternnmente presso 
tli archi n. 8 rj si vedono vestigi» marcatìssime di 
scale, le quali ascendevano per entrare negli archi 
1, 8 ?,ed all'esterna via degli altri archi e dell'in- 
gresso principale n. 71. Si scorge che queste scale e- 

srra toccava l'angolo della torretta all'arco n, 9 e da 

'ormava, come diciam noi , una scala a piede di ocoa: 
unita a questa, altra vi era fatta nel modo solito re- 
golare e si dirigeva verso l'ingresso principale surri- 
ierito. Bisogna credere clie dalla parte opposta vi 
'o?se la consimile , perchè da quella parte pure fa 
d'uopo di ascendere . 

Una via esterna TUUS circonda il fabbricato al 
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munii: e fa piano ni seconda ordina degli archi e ter- 
so dell' Antiteatro . Verso gli arebi S7 58 5q 60 , dal 
pilastro della torretta diverge un mino, ohe sosteuta 
la via da quella parte alquanto più alta del piano de- 
gli archi ; ed all'arco n. 57 vi sono 5 gradini discen- 
denti ed un ripiano di ben conservato lastricato con 
una croce simile a quella dei cavalieri di Malta, la 
quale; per essere poco visibile nel disegno per la sua 
piociolezza, l'ho posta ingrandita a sinistra nel mez- 
zo della via. Questa croce del diametro di once 10 
trafora !a pietra, che copre il canale sottoposto, fatto 
per lo scolo delle acque; dal che si scorge espressa- 
mente essere stata fatta, affinchè per la stessa entras- 
sero nel canale le acque, che da quella parte si pote- 
vano dirigere verso quegli archi . 

Entrando ne 11' Antiteatro da questa parte montana, 
tutto è ingombrato dai ruderi , ma in modo però che 
alcune più interessanti parti sono evidentemente di- 
scernibili. Qui appunto l'uro n fatti gli scavi dal mare- 
sciallo Marmont, come accennammo, ma in questo la- 
voro non sì fece che levare i rovinacci da una parte e 
gettarli nell'altra . Tutto ciò, eh' è nella pianta, è di- 
scernibile in modo da non equivocare minimamente . 
Si scorge perciò il portico , le camere , come alla par- 
te opposta, il corridore V, le scale, che hanno relazio- 
ne agli archi n. 43 49 34 So 65, ed in faccia alle 
stesse porzione dello scale rispettive , che menavano 
ai vomì torti sopra il primo mentano, ossia ordine di 
gradini, ne' quali sedeano gli spettatori. 

Eiaminiamo paratamente questa parte dell' edifi- 
cio . All'arco n. G5 vi è la scala intieramente conser- 
vata, la quale discende nel corridore V, e di fronte vi 
sono vestigie di scala, che dirigevasi al vomitorio . II 
corridore sta a livello colla metà dell'altezza dell'or- 
dine primo degli avelli . La scala ha otto gradini della 
solita irregolare altezza di piedi 7 ed 8 once. Il primo 
gradino ha il piano largo piedi 1, onc.5,il secondo pie- 
di a, once i, il terzo piedi 1, once 4, e gli altri piedi 1, 
o'nc. 1 . A questi gradini segue un ripiano inclinato di 



bei ladroni ili piedi 9 in lunghezza; ed è credibile 
che vi abbian avuto di seguito 4 gradini , perché tale 
è la forma delle altre scale, e nel lastrone vi è mar- 
cato l'incasso del superiore gradino, che doveva esser- 



le, come vedremo nei gradi o susseMii egualmente . 

All'arco n. Su non si veggono gradini fuori del pri- 
mo, perefi e coperta la icala dalle rovine, ma si scor- 
gono gli antichi marmorei epartedeHWco della porta 
larga piedi 6, alta piedi 7 . Di faccia è la scala, che a- 
scende e conduceva ad altro vomitorio; e vi sussisto- 
no 5 gradini perfettamente conservati alti once E , 
larghi nel piano once 11 e lunghi piedi 4, once ti: lar- 
ghezza uniforme delle scale di tutti i voraitorii. 

All'arco n. 54, posto nella metà dell'Arena, la sca- 
la discendente è pur ingombra, e nell'opposta scala 
ascendente al vomitorio vi sono due gradini. Agli ar- 
chi 49 43 si vedono segni delle scale discendenti e 
di quelle, che conducevano ai vomitoriì; ma parte è 
distrutta e gran parte ancor resta da'calcìnacci co- 

Nelle torrette archi n.415 47 61 C2 al piano del ter- 
zo ordine avevano principio doppie scale incrociale 
di legno, come abbiam di gii accennato all' Artico- 
lo II, e- ciascheduna di larghezza piedi 3 , mentre le 
torrette sono larghe internamente piedi 6 i/a; ma 
l'incasso nei pilastri rustici leva all'inarca mezzo 
piede. Queste scale avevano il loro andamento nel 
modo seguente: dal piano dell' arco n. 61 ascendeva 
una scala a dritta e verso il di dentro sino a! ripiano 
situato al capitello dell'arco n.6a; quindi girava a 
destra verso il di fuori dell' Anfiteatro, diretta all'ar- 
co n. 61 col secondo ramo, e perveniva al ripiano po- 
sto a livello del piano della porta sopra la cornice del 
secondo ordine degli archi. Cosi in modo inverso diri- 
geva»! pur l'altra scala a due rami, senzachc incon- 
trar si potesse fra le persone concorrenti confusione 
alcuna. Quss te porte, le quali nelle torrette sono due, 
avevano il piano a livello della loggia superiore di ta- 



volati di legno ; e dobbiam credere che seguitassero 
queste scale più in alto ancora ad uso dei marinari , 
che portavansi sopra il tetto della stessa per In ten- 
sione del velario, del che parleremo all' Articolo 
dello spaccato . 

Sino dall'anno 181 o si sono scoperti , come nbbiam 
detto, li gradi marmorei, o sedili Fk. i 6 7 Tav. II 
e presentemente quelli delle Fig. 2 3 4 S II con mol- 
ti altri, eh' è superfluo qui produrre , sino al numero 
di 43. Di questi faremo discorso nel Capitolo seguente. 

Nell'ambulacro dell'arco n. 70 in 0 Tav. I, dove 
ancora esiste, sì ritrovò il liei marmo della Fig. la 
T.II, ed altro simile molto prima scoperto, getta- 
to nella piazza ed ora posto fuori dell'arco maggiore 
n.36. Aqual uso servissero , l'architetto soprastan- 
te agli scavi non seppe arguire. Io sono per dire 
ebe le scale ilei voinitorii del podio sono larghe piedi 
4, once 6, dov'è il primo gradino, e necessariamente 
più avanti-, restringendosi l'andamento, la porta del 
vomiterio diveniva più stretta; quindi potrebbe dar- 
si che questo marmo fosse la coperta della porta del 
vomitorio al podio, mentre ha di lucido piedi 4, once 4. 
Giudiziosamente l'architetto ha incavato questa co- 
perta con quattro liste degradanti concentriche , per- 
chè la luce entrar potesse in copia maggiore : ma po- 
co soddisfatto di ciò, credo più ragionevole il dire 
che il camerino y Tav. I, avendo dite porte , e queste 
con una luce in larghezza di piedi 4, once 4 e ritro- 
vando questo identico lucido nel nostro marmo di 
piedi 4, once 4 Fig. la Tav. li, sia questo marmo la 
coperta di una di queste o delle simili opposte porte: 
e tanto più che appunto in O giace il marmo stesso, 
c questa giacitura mi persuade in tal modo, che lo 
ritengo come cosa certa . 

Nel mezzo del campo dell'Anfiteatro verso l'arco 
n, 1!) a 3 piedi di profondità fu fatto uno scavo, nel 
quale si rinvennero segni di muri e la pietra rove- 
sciata della Fig. 10 Tav. II, della quale ti ò lo spacca- 
lo e b n'è il piano superiore della medesima, la qua- 
le ora si trova nel tempio di Augusto . Essa è lunga 



rìetli 2j once 3, larga piedi a, once i , alia once ti. 
Nella sua metà ha uh i òro rotondo del diametro di 
once io i/», ed all'intorno una cornice di once due 
di larghezza e mezzo di profondità, e per conseguen- 
za ]a superficie abbassata. Io ternamente è incavata 
con inclinazione da tutte le parti a cono, come in a , 
e tutto all'intorno ili e si vede de'piccoli incavi, per 
ì quali è visibile die ivi l'ossero slati impiombati al- 
l' intorno dei ferri e die il loro centralo lòsse assicu- 
rato da una graticola di ferro. 

A qual uso icrvisse questo marmo non è facile con- 
gettura. Quattro opinioni mi vennero in capo. Primo. 
Caldo dell'idea dei signori di Verona , i quali voglio- 
no che un albero nel mezzo dell'Arena fosse posto 
per sostenere il velario, questa pietra traforata in ro- 
tondo doveva necessariamente presentar quest' idea : 
ma riflettendo alla picciolezza del foro per la grossez- 
za proporzionata all'altezza dell'albero, ed alla pic- 
ciolezza e leggerezza della pietra stessa, mi cadde sul 
momento il pepiere . Secondo. Vedendo che questa 
pietra poteva avere una graticola , pensai che fosse 
posta nella piazza con altre ancora per lo scolo delle 
acque ; ma la cornice e la superfìcie abbassata annien- 
ta il sospetto . Terzo. Sappiamo che si dava princi- 
pio alle feste anfi teatrali con una certa pompa, con 
un rito religioso, e che processionalmente, diressimo 
noi, si entrava nella piazza , ed a Giove Laziario, a 
cui eran sacri questi giuochi di sangue limano , si fa- 
cevan sacrifizi! sull'ara, che era posta nel mezzo 
dell'Anfiteatro, dicono Lipsio e Pitisco (i).Lipsio (a) 
pone quest'ara nel disegno dell' Antiteatro Flavio 
e nel mezzo del campo. Le are erano mobili e ferme 
secondo le circostanze ; c noti sappiamo con precisio- 
ne, se negli Anfiteatri fossero stabilmente permanen- 
ti o si levassero a piacere . Il marchese Ma (Tei pensa 
ebe fossero mobili, mentre , ferme, impedir potevano 
l'esercizio dei giuochi. Il resto però dei dotti le vo- 
gliono stabili; ne trovo ragione, che una piccola ara 
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in mezzo di un campo di notabile grandezza, qual'era 
la piazza dell Antiteatro, ostar potesse a qualunque 
esercizio spettacoloso. Di varie figure erano le are 
quadrate, triangolari, bislunghe, rotonde, come e- 
gnalmente di materiale differente, e per lo più di pie- 
tra, su di che superfluo si rende l'intrattenersi pi,; ol- 
tre. Ciò.ehe interessa^ il sapere sequeste are stabilì 
iossero forate nel mezzo ed avessero al dilotto del va- 
cuo per ritenere le ceneri dei sacrifizi!, ch'erano sa- 
cre e che colà opportunamente dovevano essere con- 
servate . Rubi dice che ad Anzio fu scavata un'ara 
rotonda, cava net mezzo, ed in Roma un'ara ad Escu- 
Japio cava, in forma di colonna . In Este fra le lapidi 
Contarmi (t) vi è un'ara coi triclìniì, la quale ha nel 
mezzo un foro, ed internamente è scavato, come la 
nostra pietra. L'Agostini di porrà elle al dire di 
Quintiliano in Terracotta di Spagna essendo nata 
u»a palma in un ara ad Angusto deificata , i Tarra- 
conesi spedirono amhasciatori allo stesso per conso- 
larsene, che le due vittorie eran molte ed eterne, 
mentre 1 albero della vittoria usciva dalla sua ara . 
Augusto rispose che ciò dimostrava eh' eran poco 
devoti, che facevano poco fuoco, mentre nasceva la 
pa ma sulla sua ara. Bisogna dunque credere che 
questara fosse forata profondamente nel mezzo e' con- 
tenesse molta cenere, perchè avesse da nascere e 
vegetare la palma. Io dunque opino che il nostro 
marmo fosse l'ara nel mezzo dell'Anfiteatro ripo- 
sta, e che il foro e la cavità della stessa espressa- 
mente fosse fatto per contenere le ceneri, ch'erano sa- 
cre e la graticola posta per ritenere ì carboni ardenti 
e dar luogo alle ceneri e la cavità con altra ancor 
pmprotonda formasse il cinerario. Sopra quest'ara 
e sopra le altre pure marmoree sarà stato imposto 
necessariamente un vaso qualunque per ricevere i 
carboni ed impedire la calcinazione della pietra, co- 
me usiamo noi noli' incensiere e terminato il sacrifi- 
zio, vuotato per la graticola nel cine rario. La sna sem- 
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liciti esterna non osti), mentre sappiamo die le are 
erano circondate con festoni dì rami e foglie di alberi 
relativi alla Deità , alla quale «i faceva il sacrifizio. 
Questi fettoni dicevano! verbene, e, sacrificandosi ne- 
gli Anfiteatri aGioue Lnziario, erano fatte di quercia, 
libero mero al medesimo. Quarto finalmente. Osser- 
vando die questa pietra La un'inferiata nel foro, l'in- 
cavo conico divergente, coniciata e bene scissa da un 
lato ed ovunque semplicissima , come pure la groi- 
■ezza di once 1 1 , mi là credere che possa essere una 
delle finestre della carcere, in cui entrava la luce 
oommodamente per la direzione divergente del mar- 
mo, colla quale divergenza cammina appunto di sua 
natura la luce . Non può far abbietto la differenza di 
4 once della grossezza minore di questo marmo alla 
grossezza del muro della carcere di once i5, tutto 
fatto di grossi pe//,i di inalino tagliati a scalpello e 
bene inarpesati , mentre questa divergenza poteva 
continuare nelle pietre dello stesso muro della carce- 
re , oppure il nostro marmo poteva essere più entro 
riposto ed avere nel muro esterno della earcere tutto 
all'intorno qualche lavoro per avvenenza maggiore. 
Ciascheduno prenda qua! più gli quadra di queste 
opinioni a ne trovi delle altre migliori, menti-' io 
per ora. propendo per la quarta ed in modo che nello 
spaccato Tav. IV. mi sono servito della stessa a 
quest'uso. 

Altro pur marmo fu ritrovato nell'ambulacro d 
verso l'arco n.aj, il quale apparisce nella Fig. n 
Tav. II. Esso è rotondo, superiormente ba il diame- 
tro di once 1 1 con un foro nel mezzo di once a , che 
si dilata internamente e fonivi un incavo piramidale 
ed inferiormente spezzato , c dimostra la parte supe- 
riore, d il marmo di prosperilo. 

Nella via dell'arco n. ioìn Z Tav. I. a sinistra della 
porta, che guarda il corridore, vi sono dei pezzi di pie- 
tra canalata a gronda coli' incavo largo once 5 , ed il 
colore di queste pietre è scuro arrugginito. Io ritengo 
die questo fosse uno scolo per le orine; ed il suo colo- 



rito o la sua località me lo conferma, mentre Botto la 
■via alesali vi è uno dei canali ossia acquedotti sotter- 
ranei, del quale [tarleremo più innanzi, il quale dal 
condotto, «otto sottolacarcere, si dirige fuori dell'A- 
rena", come gì osserva nella pianta stessa . Io dunque» 
opinerei che il marmo Fig-. n fosse riposto colla 
maggiore apertala in alto e la minore al basso, e fos- 
te situato nell'angolo del corridore tra la porta del- 
la via e quella del corridore a sinistra del medesi- 
mo , poggiasse sopra la gorna o canale , fosse di un'al- 
tezza cominoda all'uso di scaricare le orine, le quali 
dovevano scorrer per questo stesso canale sino a dove 
traforata la via, vi era un l>uco per dare sfogo alle 
stesse nel sottoposto acquedotto sotterraneo, ed al 
mare portarsi. Ritornerò altra volta al Capitolo-Ili 
sopra questo argomento, parlando dell'Anfiteatro di 
Verona: frattanto aggiungerò un'altra osservazione, 
che conferma l' idea . Noi vediamo i canali aoquedotti 
collocati sotto le vie p k l m n o Tav. I ; vediamo il 
canaletto per le orine Z poito nella via n arco n. io, 
la quale è sovrapposta al- canale acquedotto dell'arco 
stesso *- duoque dobbiamo credere che per tutte le vie 
simili canaletti e luoghi fossero riposti e più oppor- 
tuni al commodo degli spettatori e perchè potessero 
scaricarsi per la via più breve nei sottoposti canali . 

La Fig. i4 Tav. II è un arnese dell'Anfiteatro. Ho 
voluto qui portarlo, perchè si osservi come giudizio- 
samente gli antichi facevano questi arpesi alti, grossi 
e di una solidità inalterabile a differenza de' moderni, 
che li formano piani, sottili e facilmente cedenti. 
L' arpese è lungo once 7 , alto dai piedi once a , lar- 
go verticalmente once — 3/4, orizzontalmente i/4. 

La Fig. i5 Tav. II è un mattoucin* : lungo on- 
ce 3 7/8 , largo once a 1/4, grosso 3/4 di oncia ■ 
Dietro l'Anfiteatro sopra il monte in distanza dallo 
stesso piedi 140 circa fu rinvenuto un pavimento ele- 
gantemente fatto a spina di pesce , tutto di tali mat- 
toncini, uniti fra loro, di grosso e fòrte cemento. 

La Fig. x6 Tav. II è un tubo di creta, qual è disc- 



gnatn , ulto onn> 6 3/4' 'argo onoe 3^ 1/3, grosso on- 
cia e 'li ani rullile i lati opposti avente 1111 furo qi.a !. i- 
lungo alio onci- 1 1/-'-- Isi-s» once r. Plesso l'Anti- 
teatro, e.l all' eslerun de! medesimo verso gli archi 
11. ii ì4 nell'anno (Caduto iHao fu ritrovalo un pia- 
do elevato con gurna Ji pietra a guida <h fornello, .1- 
veudo ài un laio più ordini di tali tul)i, sovrapposti 
l'uno all'altro e l'uno all'altro annessi coi furi coni- 
npondenti l'uno coli' altro ed in modo die i medesimi 
facevano un solo foro orizzontalo per tutti gli ordini 
dei tubi, ed in elevazione e sovrapposizione di uno 
sull'altro somigliavano alle canne principali di un or- 

A qual cosa ciò serviste io non so dirlo, tanto più 
che da me non fu veduto, non essendovi arrivalo a 
tempo , primachè tosse distrutto . 11 custode dell'An- 
fiteatro vuole clic ciò servisse a squagliare il piom- 
bo per l'uso della fabbrica . Molti obbietti avrei da 
fare a questa opinione, appoggiato principalmente al 
tubo, che possiedo ; ma nonne formo alcuno, non 
svendo idea da sostituire : per lo ebe è più saggio il 
silenzio . 

Rimarcabile si rende la pasta di questo tubo, l.t 
qual' è perfettamente eguale alla pasta della fabbrica, 
rustica di grossolana terraglia di Castclnovo, villaggio 
di Barbana : qualità di pasta, eli* è unica in provincia 
non solo , ma differente da qualunque terraglia do me 
veduta. Bisogna da ciò i:un gel turare elicla fabbrica 
figulina di Castelnovo esista sino dai tempi romani; 
ed è sin polare che si sia conservata sino al tempo pre- 
sente in al teralùl mente. L'ispezione di questo tubo di- 
mostra il suo rustico e grossolano lavoro, come rusti- 
ci e grossolani sono tutù i lavori figulini di Castelno- 
vo: opinerei dunque chi' questo tulio tosse stato fatto si- 
no da quel tempo nella fabbrica figulina diCastelnovo. 

Depongo questo tubo coll'arpesc e col ma tt unci- 
na nel museo dì s. Marco in Venezia , perche sia- 
no custoditi e restino a pubblico esame, n studio 



e n.T utile istruzione, ape zi al mente per gli arpeai. 
LaFig. i3 Tav.II è una parte del cordone, ossia mu- 
ro della carcere, il quale circuisce tutta la piazza ed 



è disegnato in h Thv. I. In a Tavoli Fig. i3 è il 



principio di questo cordone c corrisponde ad E, arco 
ji. 35 Tav. I , il qital cordone ossia muto è alto once 
6 tutto all'intorno dal piano della carcere. Da a sino 
a b vi sono 3 piedi di lunghezza, li c è la porta della 
carcere, larira piedi 3; da e sino d ti vi e la distanza di 

fiiedi 6 e colà d e si vede una lenestrella alta once 3 , 
unga once 5, la quale trafora tutto il cordone o muro 
della carcere, grosso once i S, e si porta nella carcere 
atessa e sul piano della medesima . Da e avanzando 
per il cordone in distanza di piedi io vie altra simile 



una quarta, in distanza della quale piedi 3 vi è la se- 
conda porta della carcere, che riguarda l'arco n. 
Tav. I, la quale è pur di 3 piedi di larghezza, e dopo 
■3 altri piedi v*è una quiuta fenestrdla, e cosi progre- 
dendo successivamente alla distanza da io a ta piedi 
tutto all'intorno. 

Per qua) uso servissero queste finestrelle io non 
saprei dire. Fino al presente nessuno le ha osservate , 
neppure l'architetto soprastante , nè il custode del- 
l'Anfiteatro , ch'è diligente osservatore. Nullaosta» te 
io azzarderei qualche congettura: che queste carceri 
o servissero per ritenere i prigionieri e gli schiavi de- 
stinati ad èssere sacrificati nell'Arena, o servissero ai 
gladiatori per la loro comparsa nella piazza e ritiro 
dalla medesima, accondochè lo esigeva la circostanza 
dello spettacolo, o servissero finalmente per riporre 
provvisoriamente e durante lo spettacolo li cadaveri 
dei soccombenti, necessariamente grondanti di sangue: 
alla quale opinione piuttosto propendo tanto per 1 ai- 
rezza dellacarcere, che non poteva essere più di 4 pie- 
di, altezza incomoda ed incompetente per uomini vi- 
venti, quanto perche non sì vedono altri ingressi, ossia 
porte, che i due grandi principali, per lo che dobbiamo 
■ redere che in questo Anfiteatro non vi iòise la volu- 
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ta porta Hbitinaria per eslrarre ì cadaveri, ma clie ai 
ponessero in qualche locale durante lo spettacolo , il 
quale compito, si portassero al sepolcro . In qualun- 
que di questi casi, opinerei clie servir potessero que- 
ste fenestre allo scolo delle orine dei viventi carcera- 
ti o dei morti riposti allo scolo del sangue , che scor- 
rer doveva per le fenestrelle nella piazza dell'Arena; 
e molto più mentre non v'è alcun loro nel pavimento 
della carcere per alcun scolo nel sottoposto acque- 
dotto . 

ARTICOLO IV. 

Sotterranei , ossia Acquedotti dell' Anfiteatro, 
e pianta dei medesimi . 

Tutto d'intorno alla piazza dell'Anfiteatro sotto il 
piano della carcere g Tav. I vi è un canale, detto da 
qualcuno impropriamente Euripo, coperto di lastroni 
grossi piedi i , meno che da A ad F arco n. i. Esso è 
pnre alquanto scoperto espressamente in R arco n.46 
per motivo Hi osservazione . Questo canale è lan;o 
piedi a, alto piedi 1, once 6, declinando repolarmen- 
te e non ha comunicazione alcuna coila piazza . 

In questo canale nella parte scoperta, cioè da h ad 
F sì osservano altri canali arcuati : il primo diretto 
Botto la via e il vomìtorio o verso l'arco n.4, che non 
si sa dove finisce: il secondo sotto la via e il vomito- 
rio n- traversa tutto il fabbricato sotterraneamente e 
sbocca fuori dell'Arena ed alla torretta arco n. 10, gi- 
rando esternamente a lato della stessa e piegandosi 
■verso i pilastri dell'Arena , prende la direzione verso 
1* arco n. 18. Sotto la torretta il canale è scoperto e 
■i scorge largo piedi a, once 6, avvertendo che fra i 
pilastri dell'arco n. 10 il volto del canale è più alto 
piedi 1 i/a della coperta del canale, che cammina 
all'esterno. 

Sotto la via e il vomitorio m arco n . 1 6 vi è un terzo 
canale, ed all'arco n. 18 internamente vicino al mu- 
ro delle camere altro canale pure si dirige verso il sud- 
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dello m e ài fianco. Bisogna credere adunque che il 
canale m diverga in quella parte e quivi dirigasi nel 
grau canale r arco n. j8 , ove pure dalla parte oppo- 
sta simile canale si scorgo arcato , largo egualmente 
piedi 3 once 6, ed altrettanto alto , il quale andrà ad 
incontrare dì fianco un quinto canale , di cui si osser- 
va la porta arcuata sotto il vomitorio e sotto la via / 
arco n. 20 ncll'indicato canale sotto la carcere. 

Neil' arco n. 18 vi è un grande canale .largo piedi 
4, once io, alto sino al piano dell'ambulacro, meno 
l'arco del medesimo, il qua! canale si dirige sotterra 
verso la piazza dell'Antiteatro, tagliando il canale 
della carcere alla metà dello stesso , e viene separato 
da questo mediante due muri laterali, lo che indica 
che per nulla comunica col medesimo . Dalla parte 
del monte al piano del terzo ordine dell'Anfiteatro 
dall'arco n. 60 presso la torretta comincia altro ca- 
nale coperto con lastroni sino all'arco n. Sa; quindi 
scoperto è di larghezza piedi z, di profondità piedi 1 on- 
ce 6; poscia alquanto crescendo, si dirige verso la tor- 
retta arco n. 48, ove divergendo circuisce la stessa ed 
entra nella torre all'arco n.46, ai dilata a piedi 3 once 
0, e per una porta arcata, larga piedi 3 once 6, ed al- 
trettanto alta, s'interna per un gran canale aito piedi 
4 once 6, largo piedi 4 once 6 , il quale sotterranea- 
mente traversa tutto il fabbricato ed il monte, si diri- 
ge verso la piazza in R, ove taglia ÌI canale sotto la 
carcere , eg ual in en teche il grati canale dell'arco n.ifi, 
separandosi dallo stesso con due. laterali muretti , a- 
vendo là di larghezza piedi 3 once 0, colla direzione e 
col livello sotto il piano della piazza. Ove al monte ta- 
glia il canale posto sotto la carcere in R vi è una porta 
quadrata larga piedi 3 on. 6, alta piedi 3 once 3, il di 
cui piano è di once G superiore al piano della carcere. 

L architetto soprastante Briign ed altri vogliono 
che questi sotterranei servissero per custodia tempo- 
raria delle fiere e per vie ai gladiatori negli spetta- 
coli . Io lì ritengo tutti per acquedotti, e con tanta 
fermezza clic desidero esser convinto in contrario , 
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10 ho fatto conoscerò palmarmente la cosa alletto 
ingegnere, che ne rimase persuaso; ne so com'egli ne 
pensi presentemente . Bramerei che sostenesse la sua 
opinione e ragionata la pubblicasse . 

Da questi conosciuti canali possiamo dedurre l'esi- 
stenza dì altri ancora , clic non sono alla vista . Per 
intelligenza di ciò pongasi l'occhio alla Tavola III, 
che corrisponde alla Tav. I , in cui ho delineati gli 
esistenti,' e quelli ancora, che da me vendono suppo- 
sti e che si distinguono dall'ombreggio difforme. 

Il canale ab c d cfg h , il quale circonda l'Are- 
na, è un canale conosciuto, ma ehu non si sa da qual 
parte entrino le acque nel medesimo, mentre ov'è 
scoperto, non si vedo comunicazione alcuna colla 
piazza , nella quale tutte le acque si concentravano; 
ed ha solamente canali di slogo verso il corpo del fai» 
bricato diretti all'esterno . Potrebbesi sospettare che 
dille due grandi vie A B con appositi canali ciò avesse 
a succedere . Che questo canale non servisse né a uo- 
mini , né a fiere basta il riflettere alla sua larghezza 
incompetente di piedi z ed all'altezza di poco mag- 
giore per dire che questo canale incontrastabilmente 
è un acquedotto . 

Dove sboceauo i canali c cf non è conosciuto, ma 
si conosce il canale d, che sì porta fuori dell'Arena c 
personalmente lo si può traversare oltre il fabbricato, 
come spesso più d'uno si prende a carpone questo 
piacere. Sortito il canale dall'Arena, si dirige verso il 
grande canale C, il quale con un piano inclinato da C, 
ascendente verso D, dimostra due cose, la sua dire- 
zione alla piazza dell'Arena e,altesai'i[iclinazioncdcl 
piano, 1" essere fatto per il corso delle acque . Taglia 

11 canale della carcere in D , separando la comunica- 
zione con esso , mediante i laterali muretti . 

In ì A abbiamo due canali, l'uno periato, mezzo 
piede più alti del piano inclinato del grande canale 
C D , la qual cosa dimostra che sono stati fatti per il 
corso delle acque. 

Dalla posizione di questi conosciuti canalideducia. 



Tao lo scolo delle acque c per questi e per quellij che 
sono sconosciuti da questa parie dell'Arena. 

L'acqua, che non saliamo con precisione da dove 
entri nel canale ab c il e f g h, il quale circuisce la 
piazza, entra in pane nel canale c, dirigesi in l, di- 
vene in fianco ed in m entra nel canale d n, ed in 
uniono all'acqua pur entrata in d, sorte dall'Arena in 
n, e si rivolge in G , ove ua grande condotto dev' es- 
servi; die al mare le conduca. Questo andamento Io 
abbiamo giudicato da quello die siamo per indicare. 

La porzione di acqua , ch'entra per e, cammina si- 
no a r, sfianca in k , e quella dì /va sino a i e si ri- 
volge in i, e tutte due continenti nel gran canale D G 
si portano al mare . 

Così pure deesi credere die siavi dall'altra parte; c 
scavando in y, si troverebbe l'andamento stesso, ohe 
vi è in n. 

In g h devono essere due canalijCome nella parte 
opposta, per i quali l'acuqa da A passi in o, quindi io 
p, e con quella di g vadano unite in q , abbiano il 
suo sfogo in C e si portino al mare . 

Dalla parte del monte la cosa è più semplice ed e- 
vidente. Le acque del monte, che sovrasta all'Anfi- 
teatro, dirigonsi verso lostesso, s'immergono nel ca- 
nale F G, traversano il monte sotterra al fabbricato 
per ìl grande canale G H e, tagliando il canale della 
carcere, sì dirigono sotto la piazza dell'Arena , entra- 
no in qualche gran vasca, come a Verona, od in qual- 
che più grande canale, traversano la piazza , entrano 
in D , sortono per C ed hanno sfogo nel mare . Sicché 
tutte le grandi acque del monte e di tutta l'Arena 
per vie differenti portavansì in G , da dove passavano 
al mare, meccanismo ingegnoso, comunissimo agli 
antichi architetti ; per cui basta accennare le mirabili 
e sorprendenti cloache di Roma . 

Abbiamo veduto in n Tav.IlI ed all' arco to Tav.I 
entro la torretta l'arco del canale più elevato della 
coperta del canale esterno ed in quella parte aperto . 
Osservammo in H Tav. Ili ed in R Tav. 1 una porta. 
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quadrata , che dalla carcere dà ingresso nel grande 
canale H G . Vediamo in C Tav. Ili ed all'arco n. 18 
Tav.I pafentco più ampio l'ingresso. A qua! uso 
ciò fosse è di facile intelligenza . Il concorso dalle 
acque poteva portar seco delle materie estranee ed 
ingorgare i canali; necessario quindi rendeva*! che 
fosse aperto l'ingresso agli stessi per renderli mondi, 
ond' avessero le ac'ine libero il corso. 

Desiderabile e molto istruttivo sarebbe il prendere 
per mano tutta la piazza , principiando da H e D, on- 
de conoscere la congiunzione di questi due canali H 
D , clie per mia ferma opinione deve farsi in que- 
sta vasca, come si osserva a Verona, la quale col- 
la sua grandezza servir debba a ricever le acque 
tutte di non picciolo volume, della gran superficie 
dell'Arena, che dal tetto della loggia superiore per 
tutti i circostanti gradini scorrer doveva rapidamente 
verso il oampo e centro dell'Arena . 

È probahife che pur nella metà della piazza si pos- 
sa ritrovare il pozzo stesso, come aVerona, il quale 
però nulla ha da fare collt: acque e di cui parlerò al 
Capitolo III. 

Nò si deve credere che questi canali di tale e tanta 
larghezza fossero superflui per dare scolo alle acque, 
ch'entrar potevano nella piazza dell'Arena: facciamo 
un calcolo e ne vedremo la congruenza. 

Dietro lo osservazioni meteorologiche, che gior- 
nalmente per tre volte da me si sono fatte per iL corso 
di anni 5 e si continuano col metodo, che pratica- 
si nel!' Osservatorio asironomico di Padova, trovo , 
rapporto all'acqua, che in un anno ne cade a8 polli- 
ci cubi. Di ciò non sì può far conto nel nostro argo- 
mento , ma del quantitativo , ohe ne cade in pochi 
minuti nell'estate, al momento de'temporali e gran 
di uragani , osservo che talvolta ne cade sino a a pol- 
li diametro maggiore dell'Arena di piedi 38 1 ed il 
minore di piedi 3oS, once ù ci danno una superficie di 
184, 338 piedi, t quali moltiplicati per a, clic sono i 
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due pollini enti ili acqua nel momento degli uragani, 
fanno 36B,f>7& pollici cubi di acqua, che in pochi mi- 
nuli si raccogli!; nella piazza dell' Areno ; ed essendo 
la supcrlìzie della piazza calcolala per il diametro 
martore di piedi ig5 e minore 119, di piedi SH.oto, 
Ji qiwli puie diremo pollici , divisi li pollici cubi 
3oo,()7o surriferiti eh Ih piouria di pochi minuti nel- 

piuto 1 1 piazza, con un volume di acqua allo pollici 

ali-uno' acido per la medesima ; ed appuntivi almeno 
altrettanti , che dalla parte del monte con cu rre vano 
alla piazza, avremmo con 20 pollici di altczzn tale e 
tanta quantità di acqua, per cui sì vede la necessità 
dì un gran recipiente sotterraneo nella piazza e la ra- 
gione ilei moltiplini canali e soprattutto del massimo, 
li quali tutti accogliendo nel seno quest'acqua, per 
quest'ultimo ridondante passava nel mare . Altri an- 
cora riflessi potrei lare , ma la cosa è tanto evidente , 
che non esige ulterior spiegazione; tanto più che non 
troviamo altre vie, per le quali sì possa dare sfogo a 
quest'acqua stagnante. 
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CAPITOLO SECONDO. 

SII ORASI MARMOREI, OSSIA SEDILI DSL l'aM FI TEATRO . 



ARTICOLO l: 

. \i • 

Dei Gradi marmorei . .' 

U oa delle parti le più interessanti degli Antiteatri 
è certamente quella , che riguarda la disposizióne, 
la natura, te proporzioni e le particolarità tutte de- 
gl'interni gradini o sedili , chiamati da Vi travio iub- 
sellìa, e di queste, sino al presente , non ne abbiamo 
che incerte ed oscure notizie, perchè in nessun Anfi- 
teatro si è potuto rinvenire nn solo gradino, dal qua- 
le certi c non equivochi lumi trar sì potessero . 

Il Coliseo di Roma è diroccalo, dice il Carli (i), ed 
il Maflei (a} soggiunge che seppur uno Aggradi si è 
conservato. L'Arena di Verona ha i gradi quali furono 
disposti e costruiti ne) secolo XVI, 1 568, diòeil primo; 
e il Maflei (3) soggiunge che sono quoti tutti moderni: 
ed al mio. pensare, conte vedremo, non ve n'è neppur 
uno di antico. Gli altri di Capua e diNimei, che sono 
i meglio conservati (4), e quel di Pompei (5), eh' è più 
singolare , non sono di alcun grado forniti. Li. 

Il Carli aveva congetturato sin dall'anno 17SS, 
come fa accennato nel Capitolo precedente, che nei 
gradi vi fossero marche corrispondenti a tenere , che 
ri ioni arsa sera la proprietà del sedile, e linee dividenti 
un luogo dall' altro ed indicanti lo spazio, che doveva 
da una o più persone occuparsi, appoggiando questa 

(1) im, lai T. II p. , T 3, (,) la*. I TI Vm p. i55. (« T«.i 
riuiir.ii 1. 11 t, Vi p . ,it. (t> M.ff.i Aoi.. Ut XII. p. n3. 
(S) Ab. Vnmri. Un .1 ™, «™ii„L >B. 7 P . »j. . 
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,|, A»«i 1 1. 3 E'eS- » ) ".'<» ■>'■ ' 

ÌMJmm. '•/««" ' "s« ;<"•"■" l'"l<; , 

Ifnec in l'S e ' 0<:i nommttnìs Ow-eu. Anca* ■ 
Nell'Arte di amare(l. i. v. i3q.) 
Pro*™». « «W~ > • : 

/unge («boi W . !««"■ a"»"' "V ' 

■ìmH " W ■ 

Quod UH ln V nda ''S' ?"»'» ' ..„„ 
Di rmeate due congetturo nel Supplemento dimo- 
,trb la conferma, pre.ent.ndo dic....ette frammenti 
di andini con altrettanto i.craioni, cne comproiaOO 
C ESL e murane indieonti la proprie!, del luogo ; 
te (errerà per0 v i B j riscontra ■ le quali iscrizioni 
33" Orninovi, furono ..tratte da, un o.nuanruto 
TlelP Ani. Laraiari.ch» le copio in M» 
Saaione dt. dal re.co.» Bottali l™»™" ^fe 
lira- nelle fondamenta del campanile dellaCattedrale, 
!„ quali ai antri tempi noli' Annua e.i.le.ano e .ono lo 
seguenti; "'■ . , „ 



Al grado n. i vi sono assegnate le seguenti mirare .- 

Lunghezza del grado, once 3o 

Altezza „,S 

Larghezza ... . , „ tto 

Le lettere iniziali , dice, che sembrano indicare il 
nome di un Quinto proprietario del sito e la sigla Gì 
il grado o sedile I. Iti molte si conosce PL iniziale di 
linea o di locus; in allre il C indicante il cuneo ed 
in altre il G il gradui e nel medesimo frammento ve- 
dersi chiaramente espresso il numero Vili e final- 
mente le lettere incise d'ineguale grandezza, essen- 
do alcune di once 3 4 5 e lino di a e 9. 

Con ciò si aveva un appianamento delle verità i- 
pnole ; ma non esistendo alcuno di questi frammenti 
di gradi, la cosa esser poteva mollo contingente e, 
quello che più interessava, non vi era traccia alcuna 
delle sospettate linee dividenti un luogo dall'altro . 

Nell'anno 1B10, come abbiamo nel precedente Ca- 
pitolo accennato, negli acavi del maresciallo Mar- 
mont, sortì alla luce il superbo gradino 0 sedile 
Fig. 1 Tav. II, perfettamente conservato, né guasto in 
parte alcuna, marcato nel più nitido modo con linee 
con lettere e sembra anebe con numeri . 

Questo solo bastava per far conoscere col fatto ciò, 
che il Carli aveva semplicemen le congetturato. Ma ciò 
che maggiormente ancora interessava, si sono pure 
scoperti altri due gnidi, l'uno diviso in due da un la» 
to, l'altro in tre più piccoli gradini , li quali forma- 
vano parte delle scalette Ira cuneo e cuneo, che ta- 
gliavano i gradi e per le quali gli speitatori scende- 
vano, onde portarsi al posto assegnatoTav.il Fig. 

6-^:-- : [ 

Negli scavi praticati l'anno scaduto 1820 e nel corr. 
)8ai si sono pure ritrovati iiiente meno che 4o, altri 
gradi, parte con lettereeiì in gran parte senzaier/ere, 
uno do'quali con due. gradini delle indicate scalette e 
tatti, meno qualcheduno guasto e corroso dal tempo 



forniti di Unte dividenti nn luogo dall'altro, le quali 
fanno conoscere a tutta evidenza che li posti erano 
determinati nello spazio tra linea e linea, di once i3 
venete in tutti egualmente, come pur sono gli altri 
surriferiti, Fig. i S 7-Tav.II. 

Una cosa veramente singolare, odirò piuttosto stra- 
vagante , si è che in questi 43 gradi le dimensioni in 
altezza ed in larghezza stranamente variano tra loro 
ed in modo che imbarazzano il capo e l'ingegno nel 
voler prendere norma del modo, con cui erano posti a 
suo luogo . L'uniformità sola, che io tutti sì trova, 
è quella di r 3 once tra le line* dividenti lo spazio o 
sedile e la costanza in tutti delle Unte stesse . 

DÌ questi 49 gradi porgerò qui le misure in una 
Tabella, affinchè siano conosciute e l'ingegno dei 
dotti vi prenda esercizio . 



Bello 
Dubbio 
con lince, magai 
ni nell'estremità 



Numero 


Altezza 


Largiiens 
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Once 


Gradi 
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Di questi 43 gradi ho ripatti nella Tavoli II quel li , 
che ai distinguono tra loro ed hanno maggior interes- 
se ad ettere conosciuti . 

Il gradino Fig. 1 è il più bello ed il più interessan- 
te fra tutti : è luogo piedi 6 orco 7 , alto once i3 1/», 
largo once 14 , ossia piedi a. . Nella centrale mela Hel- 
lo stesso ti scorge un incavo bislungo di larghezza ori- 
ce 1 , di lunghezza once 3 1/1 e di profondità once 3 , 
fatto per enere brandito colla tanaglia « elevato a 
riposto a suo luogo . Dalla parte posteriore e dietro 
la larghezza delle once 34 esso e tagliato ed «bhas- 
sato dì once i/a. Questo taglio è praticato col In mas- 
sima intelligenza architettonica e porge su di ciò 
nuova ed utile idea , mentre il grado superiore veni- 
va incassato in questa profondità di mezz'oncia, co- 
me il grado presente s'incassava nel grado inferiore 
Con altra mezz'oncia e così legati ed uniti i gradi tatti 
all'intorno, formavano incerto modo un sola masso di 
pietra legata, incassata, irremovibile dall'alto al bal- 
io della gradinata . Questa maniera stessa si osserva 
in tutti i gradini dì tutte le scaie dell' Anfiteatro ; ed 
io credo che utile fosse nell'erezione delle scale, an- 
che nei nostri fabbricati, di tal uso servirsi, essendo 
questo un artifizio , che rende la scala ferma ed uni- 
ta . Da questo incaaso ti vede che , entrando il grado 
ne) sottoposto di mezz'oncia , esso calava di tanto , 
sicché l'altezza del grado restava determinata ad on- 
ce 1 3. Vediamo che lo spazio tra linea e linea è pure 
di once 1 3 , sicché il prospetto o la fronte del grado 
formava un perfetto quadrato di once 13 per lato. 
Osserviamo in questo grado le linee scolpite nel mar- 
mo per tutta l'altezza e superiormente per tutta la 
larghezza . Tutte però te linee degli altri gradi non, 
sono incìse egualmente , ma una parte al dinanzi , ed 
una parte al di sopra segnaoo porzione soltanto del 
grado , oome nelle Fig. » 3 8 . 

Questo gradino a sinistra ha una sola parte del 
mutino o tedile di «ne. 5 e le lettere MX frammento 
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di noma e parola , che può leggerai MAXIMUS , men- 
tre sembra un M precedere l'À . ■ 

II primo susieiho lia nal piano LCP, chepotrebbe 
indicare essere il posto di proprietà di Lucio Calvio 
Fidentino , mentre abbiamo in Pola (i) una lapida 
con questo stesso nome ed agnoine . 

D. M. 

CALVIO FIDENT1N0 GONIVGI 



SERTI LI A . PRISCILLA '. MARITO 

Xre di Lucio Cornelio Favore , perchè in bel sar- 
^ „o di Pola (*) vi è LVCIVS . CORNELIVS . FA- 

Il secondo saltellìo ha le lettere L V N , Ib quali 
pure indicano altro proprietario del luogo , e potreb- 
be appartenere alla famiglia Polese dei Vettìi (3), dei 
quali vi è una lapida in Pola, o meglio ancora ai Vtr- 
ginii e lecersi Lucius Fergiaius, avendo in una lapi- 
da dell'orto delle Monache di S. Teodoro un Fergi- 
nio Aruspice [fy . 

VERCINIVS L. 
PVDENS 
HARVSPEX . ET 
IVLIA . Q . F . LVCILU 
FECERVNT . 

DÌ i'ronte ha IVN.e siano queste lettereonumeri, non 
tfipxei decidsre; volendo leggere per numero e dire 
quarto numero, non ha nenso alcuno, perchè se si vo- 
glia indicare il quarto numero o dei gradi o dei luo- 
ghi o dei cunei, in vece dell'N dovrebbe esservi uu 
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C, oppure un L, oppure un C , Volendoti prendere 
per numero, io piuttosto crederei ohe questo potesse 
essere una marca di proprietà j anziché indicazione 
di luogo di linea , dì grada O di cuneo , £ che i Ver- 
ginii avessero nell'Anfiteatro in proprietà 4 0 pìùsus- 
ir.ilii, situati in varie localxtà;e per distinguere l'uno 
dall' altro fossero marrali coi progressivi d.III III 
IV, ed essere questo il quarto suue/lin della casa Ver- 
gìnìa ; oppnre potrebbe leggessi il IVN per IVNIOB 
ed intendersi ebo il luogo appartenesse' ad un Vergi- 
bìo , il quale per distinzione di qualche altro -Vergi- 
nio i il quale pure avrà avuto sedili in proprietà, si 
chiamasse Giuniorr; e non potendo le lettere entrare 
neilu spazio superiore, l'ossero poste di fronte ■ Io dis- 
sento intieramente dal Carli, il quale, come abbia- 
mo poc'anzi osservato, legge linea e gratto e cuneo 
nelle lettere del gradino da esso riportato , mentre, 
prendendo in considerazione le lince, eri impossi- 
bile che queste fossero numerate per la grande loro 
moltiplicità ; ed in fatto Vediamo nei 43 nostri gradi 
che tutte queste (ine* non hanno numero alcuno . Se 
vogliamo far riflesso ai gradi, era superfluo ebe fos- 
sero numerati, perchè, estendo tulli i gradì divisi in 
tre meniani datre rie e prteimioni , a colpo d'occhio 
era facile distìnguere un ineniann dal l'ai irò : manep- 
pur'era d'uopo che i gradi del meniano fossero distin- 
si più 1 ■ gradi , come farò vedere nel meniano secon- 
do del nostro Anfiteatro , e dovendo i concorrenti al- 
lo spettacolo scendere dall'alto al basso , come ve- 
dremo , per arrivare al loro posto, non solo coli' oc- 
chia potevano distinguere il quinto o l'ottavo giada, 
a cui erano diretti, ma precisamente , se fossero stati 
marcati, come si vorrebbe, di fronte, era impossibile 
che potessero vedere il numero del grado, ch'era al 
di sotto segnato. Per accordare qualche cosa, tutto al 
più si potrebbe ammettere che fossero numerati i 
cunei, perchè senza dì ciò il concorrente poteva in- 
contrare qualche difficoltà nel dirigersi al luogo asso- 
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gnato, mentre non era facile distinguere uh cuneo 
dall'altro; e per un poco si potrebbe accordare che 
ìiccome le scalette Aei gradi, poste dinanzi ai vomita- 
rti, dividevano un cuneo dall'altro, coli io opinerei 
che sul piano della aia o sul Iato della precintone 
presso il vomitarlo fosse segnato il numero del cuneo, 
affinchè uscito dal oomitorio, ossia porta, trovasse co- 
modamente lo spettatore il numero del cuneo e pren- 
desse norma per dirigersi là, dov'era assegnato il suo 
posto . Ma io credo fermamente che anche ciò fosse 
superfluo e che in fatti neppure i cunei fossero nu- 
merati, mentre noi vediamo nei nostri gradi che i 
posti o saltellìi sono parte marcati con lettere e par- 
te senza marche. Quelli, che souo marcati, indicano la 
particolare proprietà del luogo e quei senza marche 
dimostrano' essere questi di pubblico diritto . Per 
quelli di proprietà non v'era Bisogno di alcuna nu- 
merazione , mentre chi sapeva la sua proprietà co- 
nosceva il suo posto, ne aveva le marche ed i segni 
e lo rinveniva facilmente. Quelli di pubblica proprie- 
tà potevano essere egualmente esenti di numeri, 
mentre o il popolo aveva l'ingresso liberamente, ed, en- 
trato nell'Anfiteatro, poteva dirigersi ove gli piaceva, 
e collocarsi ove trovava il posto disoccupato; oppure 
entrava con tenera , ossia con viglietto, come direm- 
mo noi ; e questa tessera poteva avere riguardo non 
al luogo , ma semplicemente alla persona, che si am- 
metteva allo spettacolo, ed in conseguenza serviva 
unicamente per l'ingresso alla porta dell'Anfiteatro; 
ed entrato che Fosse, porta-vasi ad arbitrio ove trova- 
va nn luogo libero per sedervi. Che così veramente 
fosse la cosa noi lo riscontriamo non solamente dai 
nostri gradi, che non banno sumeri, ma altresì da quan- 
to dice Quintiliano di Augusto (i), ohe, rimproveran- 
do nn tale, perchè ai aveva fatto portar da mangiare, 
durante lo spettacolo , e dicendogli che, quando egli 
voleva desinare, si portava a casa, ebbe in risposti: 



Tu puoi farlo, perchè non temi eh* altri ti occupi il 
posto: se fosse altrimenti stato, tutu li gradi sareb- 
bero stati marcati. In ciò maggiormente mi confermo, 
perchè in nessuna delle tenere, lino ad ora conosciu- 
te e portate dil l'Agostini (1 ), da inons.Tommasi ni (a) 
e dalNiccolai (3) vi è alcun numero, ette ciò possa in- 
dicare, avendovi soltanto il giorno dello spettacolo ed 
il nome dei consoli, né essendovi segno alcuno dì cu- 
neo , di grado o di luogo . 

Che distinzione di luogo o di rango vi fosse nel- 
l'Anfiteatro è però certo, e sappiamo che il podio era 
per i primi magistrati e, come possiamo credere, il 
primo meni ano per gli eqoiti ed i nobili,. e forse il 
secondo pei cittadini privati e l'ultimo per la plebe: 
dovendo ciascuno sedere nel luogo al suo rango asse- 

Snato; e per i[ue;tn osservanza vi erano delle guardie, 
ette Locarti, fr»' quali è noto quell'Oceano, accen- 
nato da Marziale (4), il quale dice a Nteola che non 
poteva sedere, com'egli, fra i cavalieri: Et ledeo, tua 
te suscitai Oceanu* . Potrebbe»! opporre il riscontrare 
nella lapida de'Frati Arvali Tessere in quella nomi- 
nati i gradi, i cunei ed i meaiani con numeri. Io 
rispondo ebe necessariamente dovendosi cedere in 
proprietà una data superficie, o gradì dell' Anfitea- 
tro , era indispensabile dichiarare nel]* istrnmento di 
cessione il quantitativo , la località e le con lì nazio- 
ni, come facciamo noi stessi : ed ecco perciò cheli 
confine era il mentano visibile a tutti senta marche , 
la quantità erano i gradi ed i piedi indicati nello scrit- 
to c la località il cuneo che numericamente poteva 
essere preso coli* occhio, dando principio dall'ingres- 
so principale, ed esser di facile guida le porte de' va- 
mi torii , senzadio fossero i cunei segnati con numeri. 
A questa concessione i Frati Arvali vi avranno posta 
le marche di loro proprietà: e perchè il diritto non 
fosse conteso, s* incise la lapida con chiare particolari 
e minute espressioni . 
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li terzo «edile, hà le lettere L \B C : nelle quali 
l'anagramma rli 16. senza equivoco deve leggerli Vi- 
bia: tanto più elle le lapide istriane abbondano di 
questo nome a In gènte Vibia troviamo di D'usa per 
l'Istria, onde possiamo credere che vogliano dire LV- 
CIVS . VI01VS . CEBTVS . 

Nel quarto sedile vi è Q . W . C . e potrel)l>e inten- 
dersi per Quinto Attio, essendovi un marmo noli* I- 
Strin che porta Ih) nome. 

Il quinto tedile non lia alcuna marca , come non 
l'hanno gli altri rejirlui 37 superiurmenie indicati: U 
qual cosa dimostra che questo luisellio era di pubbli- 

Il sesto sedile è mancante , perchè non è largo che 

no nel grado, che gli stava annesso. In questo vi so- 
no le lettere L . L . P ., che si possono leggere per 
Lucio Lustidieno , essendovi una lapida di Pota di un 
Si-viro Augusta/e l'alce T . LVSTIDIENVS . NE- 
STOR;il P. finale significa il, nome particolare, 
esprimendo la lettera media il nome di famiglia e la 
prima il prenome. 

Lr lettere del MAX. sono alte once 3 3/8, quelle 
segnate LVN . orice a 1/» e le altre once 3 . Questo 
gradati nova nel coriieWe dell'Arena al monte. 

il grado Fig. aTav. II, il quale è stato trasportato 
nel Tempio di Augusto, è pure un bel gradino e ben 
conservato, allo, come il precedente, once i3i/ae 
largo once 34, coll'incasso di dietro; ed ha tre linee di- 
visorie, le quali si estendono in parte sulla ironie e 
sul piano e non segnano intieramente le due super- 
ficie r maniera, con cut sono lineati e scolpiti tut- 
ti i giaeli. La distanza da lìnea alinea è di on- 
ce 1 3 , e le lettere L.V.C, del primo luogo ed 
L . \3 . del terzo sembrano indicare due proprietari» 
della gente Vibia , come quello di mezzo, che porta 
CLA/E, per azzardo potrebbe dirsi CVr/uj . Lu* 
dm . Arentinus, essendovi nell'Istria memorie della 
gente Lucia . 
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La Fig. 3 Tav. II è porzione dì nn grado, i! quale 
si trova dinanzi l'ingresso principale dell 1 Alena 
dalla parte di Ostro : esso è alto once 16, largo on- 
ce 14, ed è un frammento di grado, perchè ha l'in- 
casso di dietro , mai'e,aiCO«laule per distinguere i gra- 
di dagli altri marmi dell'Anfiteatro, come lo sono 
egualmente le linee dividenti : esso lift una pnrte di, 
lettera, che sembra T, quindi un cuore , po«eÌa CN * 
le quali hanno di altezza once 5. Ho portato questo 
frammento dì grado pfiT la sua singolaiiiò di avere 
«colpito un cuore iti me/io a lettere : particolarità, 
che 10 non so come spiegare . Sappiamo che il. cuore 
s'incideva fra le parole dell'Epigrafi sepolcrali e 
dinotava il dolore della perdita e l'affetto, che si 
portava al defunto; e di ciii lo parola al Capitolo IV: 
ma che sopra un grado dell'Anfiteatro fra il nome 
del proprietario del sedile vi sia questo cuore , intie- 
ramente n'ignoro il motivo. 

La Fig. 4 è un logoro frammento di gradi , il qua- 
le ha pure una linea e le lettere L . Q su di cui 
non è da dire cosa alcuna, se non che indicano la pro- 
prietà del luogo : le lettere sono alte anco 3 . 

II grado Fig. 5 porta in altezza once i3 1/1 e in lar- 
ghezza once »4 ■ Esso è incivato dii un lato in due 
parti eguali, le quali formano due piccoli gradini 
della scaletta sottoposta al vomiiori» , la quale ta- 
gliava i gradi del mentano, separava un cuneo dall'al- 
tro e per cui si scendeva per recarsi al luogo assegna- 
to o prescelto. Questo grado si trova nell'ambula- 
cro al monte , 

La Fig. 6 è pure un altro gradino eguale al prece- 
dente, ed esiste nel cortile delle monache di S. Teo- 
doro dinanzi la Chiesa. Esso ha differente misura, 
essendo alto once 16 e largo once '36. 

La Fig. 7 è un grado vicino al sudettoFig. 5 e giac* 
nel corridore al monte . Questo ha in altezza once 1 1 
e in larghezza once 3i , ed è ben conservato . In que- 
llo grado vi sono scavati tre gradinerà servienti alla 
• cala soprindicata e che dovevansi fare in numero di 



tre , perchè aveste ciascuno la consueta e comodi al- 
tezza dì pollici 7. 

Ho quivi portato in oltre il grado Fig. 8, alto on- 
ce 1 3 i/a e largo 14 P cr ' a 3 "' d particolarità di ave- 
re doppiamente marcate le Unte di visorie dionee a, 
distanti l'ima dall'altra. NulPakro ciò spiega, se non 
che lo scalpellino ha sbagliata la misura e che, per 
regolarla, dovette rinnovare l'incisione delle linee . 
Di latto, cominciando a destra sino alla linea seconda, 
vi sono con precìsioue le costanti e solite once i3 e 
da questa all'altra seconda once pur i3, come da 
questa sino all'ultima vi sono i3 once in distanza. Di 
tal errore non è questo il primo caso, mentre varie 
irregolarità si riscontrano nel dettaglio interno del- 
l' Anfiteatro , fra le quali basterà far cenno dei gra- 
dini in tutte le scale ili varie deformi altezze , come 
sono questi medesimi gradi di tante variate misure, 
contrarie alle regole in tal caso prescritte . 

Ho posto nella Fig. 9 il grado di fianco, perchi 
si possa scorgere con più facilità il taglio ed incasso 
di i/a oncia, che porta di dietro: modo, come ho già 
detto , che in tutti i sedili si osserva ed in tutti i gra- 
dini delle scale di quest'edilìzio; modo, che affatto sì 
oppone a quello dei gradi dell' Anfiteatro di Verona, 
> quali all'opposto hanno di dietro un rialzo od or- 
lo elevato, il quale resta sotto il superior grada con 
once a di altezza (1) . e che, fatto confronto col modo 
suddetto, è chiaro che l'architetto dell'Anfiteatro di 
Pota pensasse assai meglio di quel dì Verona per la 
solidità ed immobilità de* gradi legati, incassati tal- 
mente fra loro, da formare perpetua durata , quando 
in quei di Verona , nel modo, col quale sono fatti, 
scossi che siano, possono facilmente trarsi dì luogo: 
ed in fatti dice il Maffei (a( che i gradi san già in oarii 
luoghi e qual più , guai meno aalali giù e scompotti . 
Ma converrebbe sapere se veramente in quella forma 
l'antico architetto avesse formati i gradi di Verona . 
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oppure te questa sìa un' idea dell' areni tetto moder- 
no: e se fosse vero che vi esistano degli antichi gradi- 
ni , sarebbe da prenderli in esame e confronto: io 
tengo che tutti sono moderni . Se a Roma fossero ita- 
ti costruiti, come li dà Serlio, non potevano più 
meglio essere intesi ; ed il modo di essi sarebbe senza 
confronto migliore di quello di Pola: ma io credo che 
questa sia un'idea immaginata dal Serlio e non un fat- 
to reale, perchè io Roma neppur uno dei gradi del Co- 
li seo giammai fu ritrovato . Nè dobbiamo giudicarlo 
di quel di Verona, mentre , se tali fossero i gradi 
antichi in quell'Anfiteatro, non sarebbe itata passata 
sotto silenzio dal diligente Maffei un'idea cosi bel- 
la e di grande interesse . Per maggiore intelligensa e 
confronto ho posto nella Tav. II. Fig. 17, 18. il modo 
di quei di Roma , come lo dà Serlio , (1) e di quelli 
di Fola, che da me si presenta . 

ARTICOLO II. 

Del piede antica romano di Vitruvio, del tiene' 
to, e del piede, con cui fu fabbricato l' Anfiteatro di 
Pola. 

Tutti i Dotti convengono che le misure dei gradi 
per i Teatri, date da Vi travio, debbano essere le stesse 
anche per gli Anfiteatri, mentre al medesimo uso ser- 
vivano. Vitruvio dice {i)\Gradut,ubi subtelliacempo- 
nantur , ne minui alti tini palmopede , et digiti sex . 
Latitudine! eorum , ne plus pedet duo temit, ne mi- 
nai pedes duo comtituantur . Ora vediamo quanto 
strau amen te sia stato preso questo passo di Vitruvio 
in riguardo al piede o misura, e qnanta confusione si 
riscontri negli Sorittori per non averla ben cono- 
sciuta . 

Agostino Gallo aiuo dall' anno 1 5n aveva tradot- 
to (3) : Li gradi non manco alti siano de uno ptd* , 

<i) MS ItUp. LXV. (■) Da UdiSL 1. S. t. t (3) Ctmmm- 
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et palmo ; né più de uno pede e sei digiti : le latitu- 
dini di epsi non più die due piedi e medio: ne manco 
che due piedi siano costituiti . 

Serho (i) fa il palmo romano antico di dodici di- 
la, ed ogni dito di quattro minuti, che viene ad esso- 
ie minuti 43. 

Lìpsio(a) porta il passo di Vitruvio suddetto e dice: 
Palmopede , idr.H , pede et palmo : sive palmi quin- 
gue. Palmas enim qualuor digitos contfnet .'. • 

Fontana (3) ha il passo preciso dì Vitruvio ed ag- 
giunge : Vuol dunque il citato architetto che l'al- 
tezza degradi nell' Anfiteatro sia d'un Palmo, che 
eicn ciò a significare la parola Palmopede, e poscia 
p. 77 Tav. XVIII pone i gradi in palmi romani al- 
ti ii, larghi i5. 

Delgodetz(4) dà i gradi di Verona alti piedi 1 :-- , 
pollici 3 , larghi piedi 1 , pollici 1 . 

Il Maflei |5) pone i gradi di Verona alti piedi 1, 
once 5 , larghi piedi 2, once a; e dice che concordano 
coliti misure vitruviane. 

Carli {(1) porta il passo di Vitruvio in un modo de- 
forme , cioè che i gradi ne minus alti sint almo fe- 
de e segue l'applicazione, cioè larghi piedi a i/a, 
O digiti i(o , ahi per metà, ossia palmi 5. Stratico per 
il piede di Vitruvio prende , secondo il marchese Po- 
Jeni, jl medio tra i3a4 — ^i3o8, cioè particelle i3ao 
ehe formano in punto pollici parigini n. 11, e di- 
co : I gradi o sedili (8) . ■ . dando a ciascheduno fol- 
tezza di ai digit i, lii/ic.r.h'i: secondo Vitruvio questa, 
non deve essere maggiore dì 23, ne minore di ao di- 
giti 

Leggendo questi Scrittori, quantunque grandi sem- 
pre ed illustri, qua! concordanza possiamo ritrarre da 
essi? come, reificar le nostre idee ? ed a cosa appi- 
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■girarsi? Certamente, niente havvi'di più che una stra- 
na confusione.: prendiamoli in esame . 

■ Vilruvio ilice palmopcde , misura ch'ora ni suo 
tempo generalmente noia od a noi sconosciuta ; Gal- 
lo la prende n>er il palino unito col/iicde; Lipsio 
.egualmenle , ed aggiunge la mi aura ilei patina a digi- 
ti 4, ■ quando Serliu lo la. di 12 dita ; il cav. Fontana 
prende il pulmopirde perii semplice palmo e fa stra- 
namente i gradi in palmi romani alti 1 a larghila, 
come Delgodei/. dà a ijuei di Verona l'altezza di piedi 
1 poi. 3, la larghezza di piedi 1 poi. t, mentre il Mal- 
ici li pone alti piedi 1, once 5, larghi piedi 3, once a, 
e li chiama concordi a Vilruvio; Ubarli del palmo- 
pad» di Vitruvio formi alno péde, che non sappiamo 
enea sia , e dà i gradi larghi piedi a 1/2, i quali vuols 
che formino digiti -|0, ed ahi per metà, lo Strafico fi- 
nalmente là il pie di Vitruvio di 1 r pollici ed t gradi 
in altezza di n digiti ; e sia dello con pace e rispetto 
di tatti che non hanno conosciuto il piede di Vitru- 
vio, nè intese le niisnre dei gradi nel senso del Testo. 

É nolo quanto variale siano le inisure a'nostri tem- 
pi non solo fra nazione e nazione , tra provincia c 
provincia, ma anche tra città e città: nè dobbiamo 
credere che non fosse lo stesso anche presso gli an- 
tichi ; che anzi lo stesso e il medesimo nome portava 
misura e proporzione diversa , come appunto il digi- 
to, 'iì palmo ed il piede romano : e da questa trascu- 
rata distinzione derivarono , per rpanto io credo , le 
tanto varie inteqtrctazioni , adozioni ed idee tra gli 
Scrittori, che bene spesso nè furono intesi, nè l'in- 
tendono fra loro . 

Molli e sommi Autori trattarono l' argomento del- 
le antiche misure con molta dottrina ; ma pur tutta- 
via non sembra ohe siano per anco tra loro ooncordi . 
Io tralascio di riportarne i nomi e l'analisi, restrin- 
gendomi a ciò, che può recare maggior luce al nostro 
argomento . 

Fra gli Scrittori, che più si distinsero, non ha l'ulti- 
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dio luogo il aig. Pancton fi) : eppure questo dotto 

Scrittore non andò esente da errore ed in- modo, ohe 
fu preso per mano e corretto dal sig. Rome de l'WIe 
(a) net suo bel Trattato della Metrologia . 

Nella Tavola A ho poite le piccole misuro degli An- 
tichi, dallo stesso ragguaeliate al piede di Parigi, e vi 
ho aggiunto il corrispondente al metro moderno, col- 
le misure principali dei nostri tempi. Sono certo con 
ciò di far cosa grata ai Lettori, mentre con tal mezzo 
possiamo facilmente reificare le nostre idee nel!' ar- 
cheologico studio e nell'intendere gli antichi Scritto- 
ri. Questa Tavola stessa , a mio parere , non ha tutta 
la perfezione che si potrebbe bramare. Il Rome de 
l' Isle ha ommeiso il digito erotto , ossia I* ancia, di- 
verso dal digito piccolo, ossia dattilo, colla tjualVicia 
pur dividevasi il piede in dodici parti, come I* usia- 
mo noi stessi e come lo porta il Padre Riccioli , la 
qual divisione si riscontra nel piede antico romano , 
detto da alcuni piò di Vespasiano , come accenna Xi- 
menes e come pure si legge nella lapida dei Prati 
Arvali, cioè piedi, once, semi once e decimi di on- 



Da questa Tavola, utile e commoda, riscontriamo 
che varii erano i piedi antichi romani, fra i quali di- 
stingue vasi particolarmente il piede geometrico di 16 
digiti; il piede romano, che noi diciatn del Campido- 
glio, ossia Capitolino di digiti 16 3i/3a, ed il pie- 
de reale o fileterio , ossia palmopiede di ao digiti , 
cioè composto dei 16 digiti del piede geometrico e 
dei 4 «lei palmo o palestra . 

Trovando noi dunque fra i piedi romani un piede 
speziale, il quale chiamava» col nome di palmopiede, 
e trovando pure in Vitruvio il piede, ai cui esso si 
serve, chiamato dallo stesso col nome di palmopiede, 
non possiamo se non conchindere con tutta franchez- 
za che il palmopiede antico romano sia il piede di 
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Vitmvio e ohe il piede di questo antico grande archi- 
tetto deve prenderai per digiti so. 

Ora da ciò t ohe abbiamo detto , vedremo quantosi.i 
chiaro l'intendere il senso del testo di Vitruvìo . Di- 
ce egli die i gradi non siano atti meno di un palmo- 
piede esci digiti, ciò che vuol dire digiti ao; ola 
loro larghezza non più di due piedi e mezio , cioè di- 
giti 5o ; nè minore di piedi due , vale 3 dice digiti 
40. 

Riscontriamo con ciò che Callo ha bene inteso e 
tradotto Vitruvio e cheLipsio lo ha meglio e piuchia- 
ramente «piegato : ma pure vedremo l'errore del Ser- 
lio nel palmo di dodici dita e quello più grande an- 
cora del Fontana nel prendere il palmopiedt per lo 
semplice palmo, cioè digiti 10 per 4; e quindi la sin- 
golare misura ch'esso ha dato ai suoi gradi . Desgo» 
detz e Mafie! sono egualmente caduti in errore; ma il 
Carli più ancora nel nome del piede e nell'applica- 
zione aggradii facendo i due piedi e mezzo digiti 4" j 
quando sono 5o; e Stratico non meno, il di cui piede 
a nessuno degli antichi pareggia, leggendo in Vitru- 
vio digiti 21 , quando essi sono aù. 

Abbiamo osservato che tre sono i principali piedi 
antichi romani . Io sarei di un pefisiere che non è 
lontano da appoggio, cioè che il piede geometrico , il 
quale, come vediamo nella Tavolai n.u, era la 
dco parte dello stadio nautico, fosse appunto il pie- 
de , di cui si faceva uso nella marina e forse nell A- 
stronomia ; che il piede romano , ossia del Campido- 
glio, fosse il piede dugli usi comuni, ed il piede mi- 
gliare: tanto più che questo piede sì è riscontrato 
uniformarsi alle misure nelle strade antiche romane : 
ed in fine il palmopiedc , ossia fileterio , ossia piede 
reale , fosse il piede degli architetti , perchè appunto 
il troviamo in Vitruvio ; e che leggendo gli Autori 
antichi , per intenderne il senso, dobbiamo applicare 
o l'uno ol'altro, od il terzo di questi piedi anti- 
chi, quando parlano di misure, secondo la natura e 
l' argomento , di cui si tratta . 
4 



So 

Il piede di Vitruvio, ossia il palmopiede, non pote- 
va essere muglio formato |iei' la sua facile e regolar» 
divisione, mentre, diviso in so parti, faceva altrettan- 
ti dattili o digiti; diviso a metà, formava io condili ; 
ediviso per quinto, faceva 5 paletti, ossia palmi, 
tutte misure antiche romane . Gli altri piedi non era- 
no iitli a così regolare divisione senza frazione; e forse- 
elle appunto per questa sua regolare facilità nel divi- 
dersi , attissima ai calcolo decimale , come il metro 
moderno , sarà stato il palmopiede adunalo dagli an- 
tichi archiletti. 

AI n. i0 della Tavola A osserviamo questo piede 
reale o filetario 0 palmopiede , ragguagliato al' piede 
di Parigi, essere di pollici ia, linee io, centesime par- 
ti di linea 18; ed osserviamo più abbasso essere il ve- 
neto piede di pollici parigini 13, linee io e centesime 
parti di line» io:aicchè il veneto piedeè perfettamen- 
te uniforme al piede reale, filetario, ossia palmopiede 
antico romano , cioè al palmopiede di Vitruvio, meno 
8 centesime parti di una linea, che per nulla è da 
contarsi; ed osserviamo ancora che fra tutte le altre 
misure europee nessuna si accosta ad alcuna delle 
antiche misure, meno del piede romano e dell'in- 
glese, il quale di S linee ed un quarto sorpassa l'an- 
tico piede romano n- ti. 

Toaldo aveva già osservato |i) che appunto il 
palmipet degli amichi Romani, da lui e daM. Paucton 
creduto errouearoente il pygon dei Greci , fosse il 
piede, con cui Druso misurò molte provincie dell'im- 
pero, di parti i54> j perfettamente conservato nella 
Città di Tongres nel Brabante, e che, ragguagliato al 
piede veneziano, sì riscontra precisamente uniforme 
col solo degrado di meno dì una millesima parte di 
linea; e che perciò questo palmipet li riscontra qua- 
si a rigore eguale al veneto piede : ciò che prova che 
i Veneti- Romani, rifugiati nelle lagune, portarono se- 
co loro anche la misura del piede , come tante leggi 
e consuetudini romane . 

(l) Raccolti Opulenti liiro-Htltoniloiici . T. II p. a«l. 
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Da tutto ciò resta evidentemente provato che il 
veneto piede è il piede reale , Jilcterìo , ossia palmo- 
piede, antico romano , cioè il piede di Vitruvio. 

Nell'Anfiteatro di Pola in molte sue parli ed in 
molti dei marmi si riscontrano le misure uniformarsi 
al veneto piede, ed eccouegli esempi; il grado Fig. i 
Tav. H, il quale nou è alterato in alcuna dellcsue 
parti, ha il piano superiore in latitudine piedi a ve- 
neti con precisione, che sono appunto i due minori 
piedi da Vitruvio prescritti : latitudine! forum ne mi- 
nuì pedei duo conttiluantur : lo che prova vie più. 
Ohe non solo dove Vilruvio dice espressamente pat- 
mopede intender si debba per palmopìede, ma altresi 
dove dice semplicemente pede pedes; perchè qui ap- 
punto abbiamo i duo pedei eguali a due palmipiedi, 
cioè digiti 4° » che sono due venirli i>i<:di; e perciò 
che il palmopiede è il vero piede di Vitruvio . Nello 
•tetto grado abbiamole linee divìdenti uno spazio 
dall'altro, tutte egualmente distanti in lutti li gradi 
un'oncia ed un piede: l' altezza del grado è di on- 
ce i3 i/a, detrattala quale, restano i3 oncejecoaì gli 
altri gradi con deforme regolare misura , come ti os- 
- serva nella Tavola precedentemente portala : il basa- 
mento del recinto ha piedi 5 per lato e quelli delle 
camere piedi 4 i/» di fronte, 3 i/a di lato, il por- 
tico piedi io, le porte delle salette piedi 5 con tutta 
esattezza; e cosi seguentemente nelle altre parti, ove 
più, ove meno, avuto riguardo e fatta sottrazione a 
qualche frequente inesattezza in dettaglio, scappata 
allo stesso architetto in varie parti dell'Anfiteatro, 
della quale ho fatto gii cenno: per lo che possiamo con 
fermezza stabilire che col veneto piede , ossia palmo- 
- : -.de di Vitruvio, o piede reale a fifeterìo, eh' è un so- 
■ ■testo e medesimo nome di piede o sinonimo di 
piede, sia stato fabbricato l'Anfiteatro di Pola . 
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ARTICOLO III. 



Spaccato e idea conte fassr un tempo internament» 
V Anfiteatro. 

Neil" spannato Tav. IV è visibile l'elevatezza dol 
colle, sul declivio del quale fu erullo l'Anfiteatri; ed 
osserviamo che dalla parie did mare da k fino a q, li- 
vello della pi. izza e primo ordine di porte architrava- 
te , vi sono piedi 12 di altezza , coinè da q a p , secon- 
do ordine, che sta in orizzonte coll'ingresso del col- 
lei, visono piedi as e mezzo, e quindi e»sere il piana 
dell'Anfiteatro dalla parte del mnre più b:.sso di due 
ordini, 06sia piedi 34 e mezzi, e di tanto più elevato 
quello del monte in / , rome da / ad k G livello della 
piazza, esservi l'altezza di piedi 12 1/», 

Ciò, che attualmente snssiue dell' Anfiteatro, si è 
il recinto degli archi e l'interna parte del fabbricato 
da k q H d e f g unitamente al cordone h li verso la 
piazza di mezzo piede ì ti altezza , con ciò che vi è al 
monte in M R P S, il lotto distinto con tinta defor- 
me. Il re*to è stato dame ideato e supplito dietro 
dati pi-incipii , dedotti da ciò, che sussiste , e con tale 
racionevole probabilità da formarne quasi certezza. 

Ho j;ià dimosirato nella pianta Tav. I che dalla 
parte del mare A vi sono quattro ingressi per ascen- 
dere al livello della piazza. Non essendo alcuno di 
questi nel mezzo, vi ho posta la scala nella metà, 
acciocché meglio s'intenda. 

Da k si entra in H e per una scala di 3 gradini . 
ed un piano inclinato con altri 4 scalini si arriva lì 
corridore, Olivello della piazza. Da tf perle vie latera- 
li, che tacliono le salette e, si arriva in/, ove attual- 
mente 3 gradini vi son'o ed uno spazio di piedi 6 sino 
alla carcere o' la qnal cosa dimostra che que*ta sca- 
la più oltre ascendeva; e, calcolala la detta superfizie 
dì piedi 6, compreso il gradino , potevano esservi al 
più 5 altri gradini, vale a dire una scala in totale di 
H scalini , computati li quali da 7 in 8 once di al tei- 
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za per ciascheduno, avremo once fio, cioè piedi 5 ele- 
vata la scala , li quale portava al voinitorio del po- 
dio: dal die possiamo dedurre con precisione che il 
podio n era elevato dai piano della piazza di piedi 5 ; 
dai quali sottratto un piede della pietra, che copriva 

di 4. Sotto la carcere vi è l'acquedotto g , il quale 
dimostra essere il piano della carcere a livello della 
piazza e l'equivoco del Carli, il quale ha preso il 
piano della carcere 0 per il piano del podio n, ed in 
conseguenza ha creduto la piazza di più piedi abbas- 
sata (1). 

Sono parti del colle FMRPS, il quale in R è 
alato incavalo per formare il corridore, eh' è più ri- 
stretto del corridore d once 5. Altra scala qui abbia- 
mo , la quale ci da norma del fabbricato . Dal portico 
S per 4 p.radini , un ripiano inclinalo ed ima scala di 
8 scalini, si arriva all'ambulacro R , ove di fronte vi 
sono ! gradini in T e segni evidenti che la scala più. 
oltre avanzava con altri scalini e sino ni vomitorio, 
il quale portava alla via del primo mentano. Ai lati 
di queste scale i muri esistenti hanno ove 3, ove 5 
piedi di altezza . Da tutto ciò, che al presente sussi- 
ste, possiamo dedurre con fondamento quello, che 

Nel portico b di fronte apli archi p q vi sono dei 
pilastri di marmo, li quali formavano le arcate delle 
camere; ma non isrorgendo indizio alcuno dove l'ar- 
co poggiasse per la volta del portico, non poco li 0 
travagliato col capo. Il Brùgn mi propose che dal pi- 
lastro c fosse elevato un mezz'arco verso p, e così e- 
gualmentc pensava pei corridori c per tutto l'interno. 
Ho lasciato questo pensiero all'autore; e le persone 
dell' arte giudicheranno la sua importanza . Conside- 
rato l'ordine primo k q a porte architravate , venne 
l'idea che in questa medesima forma anche il porti- 
co fosse coperto; ed esaminate le pietre della cornice 
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e fregio p, vidi die sporgevano in dentro con qual- 
che taglio ed incasso, per cui con tutta certezza co- 
nobbi die del medesimo sì servì l'architetto, facen- 
do un arco piano di una o due pietre sul portico b. 

Nei pillilo dell'ordine quarto e sono visibili ad ognu- 
no gl'incavi , che pur sono citati da Serlio e segua- 
ti nei rami dal Carli , i quali dimostrano a tutta evi- 
denza che hanno servito all'uio de'travi e che Vi 
fu un piano in tavolati dì legno, come sappiamo es- 
servi stato egualmente nell'Anfiteatro di Homi dietro 
la Tavola dei Frati Arvuli. È coni une opinione de' dot- 
ti che nell'ultimo ordine a lene? tre vi fosse una log- 
gia; ed è perciò che l'ho qui riposta . 

La gronda y sporge alquanto di dentro in D, e so- 
pra la stessa vi sono egualmente gl'incavi, ossia letti 
de' travi, per i quali risulta che questa loggia fu co- 
perta di legno, sopra il cui pavimento saranuo etati 
imposti od embrici o mattoni o forse cemento . Non 
sì può stabilire se le colonne s'u ne state di legno o di 
pietra: certo è però che Dell'Arena si sono trovali 
(rammenti di colonne , di capitelli c ili basi . 11 pavi- 
mento poggiando le travi sul recinto a sinistra e a 
destra sul fabbricato, poteva esser solido e fermo; ma 
non egualmente il superiore coperto D, mentre, le co- 
lonne non essendo ferme qual muro, potevano le travi 
slogarsi e trarsi all' interno, se nella grondano» fos- 
sero state l'issate con qualche artifizio . Il Brugo, che 
fu a qucll' altezza , mi léce vedere che vi erano colà 
alcuni canaletti divergenti al di fuori e diretti al di 
dentro verso l'incasso' del trave ; e prendendo mera- 
viglia di ciò, nou sapeva a qual uso fossero stati fatti. 
Veduto ch'erano diretti all'incasso dei travi, tosto mi 
venne in pensiero che fossero destinati a ritenere 
degli arpesi fìssati nel trave, e cogli estremi diver- 
genti incassati nella pietra ad oggetto di tenere fer- 
ma la trave; e, quando il bisogno l' avesse richiesto , 
levarla senza guastare la pietra, se fossero stati im- 
piombati , ed in tal modo rendeva solida e ferina la 
loggia . 
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In onesta loggia di legno ho riposti 3 gradi , pure 
di legno conformi all'ordine stesso. Sappiamo che 
dall'iscrizione dei Frati Arvali , ritrovata nell'Agro 
romano, 4 miglia fuori di Roma, riportata ila! canoni- 
co Marangoni , dal marchese Mnffei , dall' ab. Morcel- 
IÌ , dal co. Carli , e meglio di tutti «piegata dall'alt. 
Marini (1), fra i luoghi e piedi assegnati nell'An- 
fiteatro Flavio al collegio degli Arvali, sacerdoti ordi- 
nati a far sacrifizi! per l'ubertà delle campagne . vi 
sono gradi marmorei e gradì ài legno , cioè nel mi- 
niano I cuneo XII in gradì marmorei Vili piedi 4a e 
mezzo; nel meniano II io alto cuneo IV in gradi mar- 
morei IV piedi 32 e mezzo; e nel meniano in alto nel- 
le tavole di legno meniano tnmmo in iigneii tabula- 
tione LUI in gradi XI piedi 63 e mez7o , che formano 
nella totalità piedi 129 e per conseguenza, che il Co- 
liseo di Roma aveva l' ultimo ordine di gradi di legno 
e gl'i altri di pietra , come è «tato pure costruito l'An- 
fiteatro di Pola senza equivoco alcuno', per i segni ed 
indizi! manifesti di sopraindicati . Qui pongo per mc- 
jlio chiarezza la iscrizione suddetta . 
• ■■ 
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Loci adaipnata in Ampli idi eatro 
Lucio Aelio Plaulio Lami», Quinto Pactnmejo 
Frontone Consulibus 
Acceplnm ab l.aberio Manimo, Procuratore 
Prefetto Aunona;, 
Lucio Venouleìo Apronano Magiitro, Curatore 
Tliyrso Liberio, 
Fralribus Arvalibua Maeniano primo, Cuneo duodecimo, 
Gradibus mirmoreia odo : Gradu primo pedea quinque, 
Gradu octavo pedea quinque, quadranicm, semuncìam, 
sicilicum , faciuni pedea XL1I. sellila; Gradu primo nu > 
pede, XXII. aemis; et Miniano suromo Stcundo, Cunej 
sexto, Grndibus marmorei* qunluor : 

Gradu primo uno pedi-» XXII- temiti ei M . ■. 
Summo io lignei» . Tabulati™? LUI. Ci.dibui undteim 

Gradu ncimo pedea V, trieoie», wtnaocitnt! Giada 
L'udecimo pede* V. denocem, ticilicnn , faoiani pedea 
I.XIII, deuncrm, eemuiiciam, 
Summa pede* CXXtX. deaucem. setauociem. 

Come fossero disposti i gradi marmorei ora vedre- 
mo . Da. q ad i abbiamo un'altezza <!Ì piedi 48 e mez- 
zo, dai ijttali sottratti piedi 5 della carcere o ed al- 
trettanti della, precauzione del podio n, restano piedi 
33 e mezzo in altezza per i gradi da c ad E , piano 
della loggia. Da c ad n abitiamo piedi 70, mentre, es- 
sendo tutto i( fabbricato largo piedi g3 veneti e de- 
traendo 5 dei pilastri del recinto, 10 del portico, 
■3 j/j dei pilastri c , e 4 once ij della carcere a podio 
sino alla piazza , restano' piedi 70. Vitruvio prescrive 
cìie una retta deve toccare gli apici di tutti li gradi : 
dunque avremo un triangolo rettangolo E c n di base 
piedi 70 e di elevazione piedi Sii e mezzo , sopra la 
cui ipotenusa E n devono essere disposti li gradi . 

Le tanto variate misure dei 43 gradi, che abbiamo 
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ritrovati nel nostro Anfiteatro , non possono certa- 
mente che sconvolgere il capo nel prendervi nornu; e 
volendo io servirmi di tutti , non farei che un gotti co 
stravagante edilìzio. Nel tonnare pertanto la gradina- 
ta io mi servo delle misure e proporzioni del grado 
Fig. i Tav. II , il quale lia i3 once in altezza e 14 in 
larghezza , non solo per essere il più bello e murcato 
(li tutti, ma perché , oltre di questa misura , vi esiste 
il numero maggiore dei 43 giudi, e sino a itì. Mi ser- 
vo egualmente per le ^recinzioni del grado, che ha la 
massima altezza, cine di piedi a ; e vi aggiungo le 
tue di piedi 4 in larghezza: io parto con ciò da un 
certo e fondalo principio. 

Essendo pertanto i gradi once i3 alti e a4 larghi , 

zione di S j3 alla base di 34, cioè un'altezza alquanto 
crescente della metà della larghezza; ma vediamo 
una cosa veramente singolare e di particolare rifles- 
so , che appunto il triangolo della nostra gradinata, 
ossia la parte dell' Atifi teatro ad essa destinala , coi 
lato E c di piedi 38 i/a ata alla base c n di piedi 70, 
come sta i3 a 24, altezza e larghezza dei gradi : ciò , 
che mi persuade che in tal forma e con tal proporzio- 
ne fosse stato disposto l'andamento dei gradi dal- 
l' architetto , ma da qualche altro posteriormente 
mal eseguito per la irregolarità delle tanto varie mi- 
sure dei gradi, che abbiamo scoperti. 

Io dunque divido questo triangolo in tre parti o 
meni/ini, perchè la posizione e direzione delle scale 
esistenti a ciò mi dà norma. 

Prendendo in considerazione la larghezza, io pongo 
il primo mtniano d'i gradi 1 o , che sono so piedi , ai 
quali si uniscano due piedi addizionali all'ultimo gra- 
do per la aia alla precintone e sì avranno piedi 21; il 
secondo mentano, formato di gradi 12, fa piedi 24 ,ai 
quali aggiuntivi due suppletorii per la via, si avranno 
piedi 26. II terzo mtnianò lo pongo di gradi 10, che 
come il primo ha n piedi: sicché ai + a6 + aa = 7°- 



ss 

Esaminiamo 1' altezza : il primo mtnìhno ha io 
gradi, ciascuno di un piede e di un'oncia; ma non 
calcolato il primo grado al podio, perchè compreso 
lidia prfcinzione dello stepso , avremo gradir), tono 
piedi o.once 9, acuì si aggiungano 3 piedi ilella pre- 
dizione e ne risultano piedi 11 once 9. Il secondo 
miniano li a 11 gradi , dai quali sottraendone uno, 
percliè vi è l'altezza compresa nella suddetta predn- 
nane, avremo piedi 1 1 once 1 1 ed, aggiuntivi piedi 2 
dell'altra predizione, troveremo la totalità di piedi 
i3, onre 1 1 . Il terzo menianu, avendo 10 gradi, come 
il primo, darà piedi 1 1 once 9, a cui aggiunto un pie- 
de di più in quella predizione, che.io ionno alla pie- 
di 3, per dar pi» risalto alla loggia, troveremo piedi 

corrisponde all'altezza e lareliezza del nostro ediiì/io. 
Per più chiara intelligenza porrò qui la seguente Ta- 
bella . 
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Nella Iopcia abbiamo veduti B gradi, clic formano 
il quarto niènìano in /ignei* tabuiis, dietro i quali Ito 
lasciato un corridore, aftinché, entrandogli spettatori 
per le 4 torrette, potessero rlineersi ai itimitorii op- 
portuni e scendere alla via ed al terzo meniano. 



DigitizGd t>y Google 



s 9 

Quest'ultimo online è Formato a fenestre , per le 
quali e per la loggia , senzachè i gnidi ili leene vi o- 
atassero, entrava In luce nell'Antiteatro, onde non 
lòsse oscuro , quando era coperto dal velario . 

Quale andamento avessero le leale possiamo ritrar- 
ne per l'interno da quella, che da H si dirige per d , 
e dall'altra al monte, elio conduce da S in R. Pei vo- 
mitarli oi danno istruzione quelle del monte T e del 
podio f. 

Entrando dalla parte del mare , sì ascende per la, 
scala H e si arriva in d; quindi o si andava al podio 
n per / o si ascendeva al primo mcniano , e per le 
vie segnate nella T.iv. I, entrando nel portico b per a 
gradini c , un ripiano ed altri 4 scalini si entrava al 
corridore in, eguale a quello situato io R e nel quale 
dalla parte del monte per la esistente scala S P si 
discendeva in R. Questo andamento è preciso, per- 
chè Io abbiamo in effetto in S P R. Da questa forma 
di scale possiamo ragionevolmente costruire le altre 
restanti. Frattanto da m per una scala di u gradini 
si arrivava alla 010 del primo meniano V , dalla quale 
di poi si discendeva per le scalette, tagliate nei gradi, 
al competente sedile . Da m per una scala r , eguale a 
c, si ascendeva al portico z. e per altra sinji'e I al 00- 
mitoTÌo e alla via del secondo meniano X e sì scende- 
va ai voluti sussellii, come pure dalla parte del mon- 
te da S per u si faceva lo slesso . 

Per arrivare ai gradi della loggia e del terzo me- 
niano Z dal portico 2 si entrava nelle torrette per 
due porte larghe piedi 5, situate in p, qui non segna- 
te , perchè poste nei fianchi , per un doppio ordine di 
acale di lecno incrociate, come si vede nelle pian- 
te Tav. I e'Tav. IV si ascendeva c per s si entrava 
nel corridore della loggia D , e pei competenti vomi- 
torii si passava o ai gradi dì legno o alla via E per 
discendere ai gradi del terzo meniano Z . 

Nella Tavola IV ho posta la pianta dei gradi, nella 
quale si vedono li quattro meniani, le fenestre, le 
porte e le scale delle torrette, le basi delle colonne, 



□igifeed t>y Google 



le vie, le scalette, ed in (|ual modo era tagliato il pri- 
mo menìano nei due principali ingressi, perche vi 
fosse l'altezza dell'arco d'ingresso . 

Nella Tavola I dallo parte del mare abbiamo al po- 
dio b vomitorii e dalla parie del monte nulla vi esi- 
ete ; né più oltre che due vomitorii potevano esservi , 
perchè il monte non dava luogo . Forse però si avrà 
tìnta la l'orma per abbellimento e figura; ed è perciò 
e per regolarità che io lì ho posti nella Tav. IV. 

Nella Tav. I al monte vediamo nel secondo ordine 
de' vomitorii esser questi interposti nel mezzo di quel- 
li del podio; e prendendo norma ila questo modo rea- 
le , ne ho situato uno pur anche sopra ì principali in- 
gressi Tav. IV, mentre tutto all'intorno da questo 
menìano al dì sopra dovevano essere i gradi conti- 
nuati e formare in tutti i meniani 12 vomitorii per 
ciascheduno rneniano , tutti l'uno all'altro interpo- 
sti ed in modo che il primo al terzo ed il secondo al 
quarto in linea retta corrispondeva, come si vede 
Della Tav. IV. 

Ritorno al podio : la carcere sottoposta allo stesso 
è tutt'una sola senza intermezzi, lunga quant'ò l'A- 
rena dalla parte del mare ed altra pur sì trova si- 
mile a quella del monte . Queste carceri hanno per 
ciascheduna 5 porte alla piazza di piedi 3 di larghez- 
za G G Tav. IV c Tav.I. Io vi Ito interposti due 
Iialconcinì della forma qua!' è" la pietra Fig. 10 Tavo- 
la IL Ai lati delle carceri verso E F Tav.I vi sono al- 
tre due porte alquanto più piccole ed altre due ai ca- 
merini C D Tav. I. Questi esmerini avranno servito 
per li custodi delle carceri . Che queste fossero carce- 
ri non vi è alcun dubbio . Carli le dà nell'Anfiteatro 
di Roma (1) e d' Italia; Maffei in quello di Verona; e 
Y esistenza sotto il podio delle nostre., unita alle par- 
ti , che le compongono, lo prova di certo. 

Essendo queste carceri senza divisione alcuna e 
fornite di 5 porte alla piazza ed essendo il podio a 
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tutto rigore piedi S al di s'opra delta piazza, come 
quello di Verona , mi fa credere e tener per certo che 
né in questo Anfiteatro , nò in quello di Verona si la- 
cesse caccia di fiere, mentre i gran magistrati, che se- 
devano nel podio, non potevano essere sicuri dalle 
stesse per la breve altezza del podio, non più di piedi 
5 : nè sarebbe stato d'uopo di tante porte a una car- 
cere sola, se le carceri fossero state tatto per le fiere, 
come carcere cosi lunga incompetente all'uso delle 
medesime, poiché conveniva che fosse trameazata e 

de nell'Anfiteatro d'Italia (i) , Nè a questa breve al - 

ferri quaì vomeri, i rotoli, o ciò che ,si voplia , men- 
tre la via più breve, sicura e spedita sarebbe stati 
quella del podio più alto, se l'Arena fosse stata desti- 
nata a cacce di fiere. Al podio io ho posto una balau- 
strata: sia essa di pietra o di ferro , certo è che, strin- 
gendosi il muro con questa, il podio diveniva più lar- 
go almeno dì mezzo piede, sicché il podio poteva a- 
vere di piano piedi 4. Di fatto Maffei da ì\ podio di 
Verona alto piedi 4 i/i (j) , Livio (3) per il circo Io 
dà piedi 12 e Lipsio I4) egualmente. Carli (5) per 
l'Anfiteatro di Roma lo vuole alto piedi iS , largo 
piedi 3 in 10. Livio, Lipsìo e Carli hanno tutti ragio- 
ne, perchè in Roma v'erano cacce di fiere; e questa 
altezza era assolutamente richiesta. Non essendovi 
tale riè a Pola, nè a Verona, perchè di soli piedi 4 1/2, 
in 5 ha il podio di altezza, dobbiamo eoncliiudere che 
nè a Verona, nè a Pola si iàcesse caccia dì fiere ; e 
quindi dohbiam dedurre da ciò che la carcere fosse 
destinata per gii uomini . come altrove ho detto . 

Non devo tacere che dall'architetto Brù^n questo 
piano della carcere, a lui sconosciuta, ed il lato del 
pian terreno, ossia muro del podio, chiamasi pulvina- 
re , come il canale sottoposto sì nomina /■uripo . Con- 
fesso il vero che non intendo né l'uno, nè l'altro nel 
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senso attribuito . I pulvelli, dai quali deriva pulvina- 
re, erano cuscini, dei quali si servivano per eedere 
comodamente; ed il Fontana li prende per luogo o 
parte di;H' Anfiteatro , almeno per quanto sembra 
dall'ambiguo suo teito, dicendo [i): Atte, vaile questi 
gradi furono coperti di legno a spese del Senato 
jssifme anche il powt.LUt: dunque ffgìi intende che 
il pulvelto fosse una parte dell' Anfiteatro , coperta di 
legno , quando questo pulvelto era un cuscino. Egli 
porta anche il passo di Dione Cassio, ma dobbiam 
credere che non i' abbia inteso; eppure esso è chiaro : 
Pulvitti tuie pritnum Senatoribus , ne nudis asseri- 
bili iusiderent . Ciò vuol dire che furono concessi i 
cuscini ai Senatori , perchè non sedessero sopra le nu- 
de tavole; e non già, come porta il Fontana , coperti 
i gradi di legno . Ed in falli , che non solo si adope- 
rassero cuscini , ma anche seannetti sotto i piedi , lo 
dice Ovidio (a) 

fuit utile multis, 
Pulvinum facili composuisse manu , 
Et cava sub tenerum scainna dedisse pedem . 

Vediamo da ciò come vi stia l'applicazione di pulvi- 
nare . Osservandosi nei nostri gradi varie altezze, po- 
trehbesi sospettare che nei gradi più alti sedessero le 
donne ed avessero sotto i piedi lo scanno e con que- 
sto potessero supplire all'altezza del grado, come ave- 
vano i cuscini per sedere mollemente; né dubitare 
possiamo che le donne di quel tempo fossero meno de- 
licate delle nostre. L'altezza dei gradi di once i3 era 
anche incomoda a sedere, e quindi il cuscino si rende- 
va in oltre necessario , mentre innalzava il sedile al- 
meno di 3 once. In oltre era la cosa più comoda, men- 
tre il soprastante, poggiando i piedi tvdgrado, non di- 
sturbava quello di sotto , come però poteva farlo col- 
le ginocchia: e che lacoaa fosse in tal modo, lo rilevia- 
mo da Ovidio, il quale raccomanda a quello, che sta- 
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va di sopra e dietro alla ma bella , di non toccar con 
le ginocchia la schiena della stessa (ij: 

Tu, quoqu:, qui spectas pott nos,tua co-itrakecrura, 
Sipudor est : rigido nec preme terga genu . 

Se poi per turilo s'intende un acquedotto, non t'Ò 
che dire, mentre in generale per euripo ai può in- 
tendere ogni canale; ma prendere per euripo questo 
solo canale, la cosa è fuori dt luogo , mentre , quando 
parliamo di Circo o di Antiteatro, per euripo intender 
dobbiamo un canale, colmo di acqua, che circuisce tut- 
ta la piazza dell'Arena per impedire alle fiere di por- 
tar qualche oltraggio agli spettatori, mentre sappiamo 
che il Dittatore Cesare fu il primo a detta di Plinio, 
il quale , dopoché all'occasione di una caccia di ele- 
fanti fu in pericolo il popolo , facesse un euripo largo 
la piedi nel Circo per ritenere l'acqua da questi ani- 
mali molto temuta, il quale fu poscia da Nerone le- 
vato . Di euripi nella piazza ne abbiamo 1* esempio 
stravagante di Eliogabalo, come dice LamprUio, ri- 
portato da Pamviuio, che in un navale Circense riem- 
pi gli euripi di vino: Fertur in euripis vino pieni» no- 
i>alei Circense* exhibuiise . Il nostro canale sottopo- 
sto alia carcere non può dirsi propriamente un euri- 
po, essendo, come tutti gli altri, un sotterraneo, sem- 
plice ed asciutto acquedotto , destinato allo scolo del- 
le acque piovane. 

Ho seguito l'idea del velario deì Carli , la qual'è 
la migliore fra quelle fino ad ora inventate e che nel 
nostro Anfiteatro non poteva essere altrimenti per i 
chiari e visibili incassi delle travi nell'esterno del 
recinto tra gli archi da y ad j . Tav. IV , e pel relati- 
vo traforo della gronda in y . Le travi A B passavano 
la gronda ìny J venivano incassate alquanto nei mar- 
mi da y ad s ed in j coli' estremità erano fissate in' 
un apposito incavo. Tra i piedi della banchina y si 
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legava una cordi, che sì atendeva sino A, ove con una 
carrucola era ben tesa . Tra i piedi della banchina op- 
postili si legava altra corda , che si atendeva egual- 
mente sino B, ov'era ben tesa e cosi successivamento 
prr altre travi ed in modo che facevano tanti diametri 
intersecanti nel mezzo C, dov'era un cerchio con al- 
tre carrucole per ricevere altra corda, fissata alla pun- 
ta della vela, fatta a cono e coli' estremità della base 
assicurata ai piedi delle banchine e per tutta la lun- 
ghezza fornita di anelli, coi quali stavasi appesa al 
rapsio y C . Il marinaro tirava detta corda e la punta 
della vela si stendeva a) centro C ed , a questa punta 
essendo legata altra corda , il marinaro tirava pur 

loggia inserviente a ritenere le vele piegate ed a co- 
modo dei marinari destinati al travaglio . Io trovo 
qupsta idea tanto facile e piana, che m'impegno a 
dnrJa in effetto nell'Anfiteatro di Pola, quando qual- 
cuno volesse incontrarne la spesa : nè si creda che 
grande spesa potrebbe esservi, mentre quattro anten- 
ne e due vele sono sulìicìenti a farne la prova. Aven- 
do l'Anfiteatro ili Boma i medesimi incassi pei travi, 
come questo di Pnla , io giudico che lo stesso mecca- 
nismo vi fosse pure in quello . 

Abbiamo veduto che le linee dividenti uno spaaio 
dall'altro segnavano un luogo dì i3 once per ogni 
«pel Calore . Facendo un calcolo sopra i nostri 35 gra- 
di e sopra il pcidio , riscontreremo che il nostro Anfi- 
teatro era capace di contenere 26,000 persone. Maf- 
fei non dà a quello di Verona che 21,000, quantun- 
que abbia 43 gradi e sia più grande del nostro ; ma 
deesi riiletlere che il calcolo fatto dal MaiTei di once 
1» per ogni persona dimostra il motivo di questa o*- 
servabìle diversità . 



CAPITOLO TERZO. 



ErOG* DEGLI ANFITEATRI E SPEZIALMENTE 
PI QUEI DI VERONA E DI FOLA , E DI UN TEMPIO 
DI ERCOLE . 



ARTICOLO I. 
Principali edifizii per gli Spettacoli . 



J_j nio degli Spettacoli è della più remota antichità : 
frequenti erano presso gli Etrusci, ed i Capuani ne u- 
■avano perfino nei privati conviti. Pensando agli Spet- 
tacoli, necessariamente dobbiam credere che vìiòs- 



Jiiizii per i mede» 
I Romani siccome presero i costumi, le leggi ed i 
riti religiosi dagli Etrusci, cosi presero pure' le tan- 
te varietà degli Spettacoli . 

Tarquinlo Prisco, quinto re di Roma anni A.C. tSo 
circa, Facendo venire dalla Toscana cavalli e pugilli, 
edificò il Circo massimo, il quale secondo Plinio (ij e 
Dionigi aveva di lunghezza stadii tre e mezzo, cioè 
tre ottavi di miglio , di larghezza uno stadio , con se- 
dili o gradini inferiori di pietra e coi superiori di le- 
gno (2), e della capacità di 1 So, eoo spettatori. 

Assuefatti i Romani agli Spettacoli, che inspiravano 
valore , fermezza e coraggio , tardi hanno introdotto 
le teatrali rappresentazioni . Nella censura di Messa- 
la e C. Cassio l'anno S99 fn costruito il primo Tea- 
tro , il quale, ad istanza di Scipione Nasica , con sen- 
tenza del Senato fu distrutto (3) c nel medesimo tem- 
po ordinato che nè in Roma, nè a un miglio fuor» di 
Soma ad alcuno fosse permesso di sedere negli Spet> 
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tacoti , come dice Valerio Massimo, per non am- 
mollire gli aniln ' v ' ri '' oe ' popolo romano. S. C.cau- 
tam est , ne quis in urbt propiusve passai mille sub- 
tcllia potuisie , tedensque ùidoi spedare oellet , ut 
icilicet remissioni animorum juncta ttandi or il ita! , 
propria romanae gentil, nota ettet Cent' acni do- 
po , cioè Dell* anno 699 , rallentandosi la disciplina, 
come la Repubblica si avvicinava al suo sfacci lo , 
Pompeo fece coslruire un Teatro di pietra , il quale 
fu aperto col nome di Tempio di Venere per sopire 
appunto qualche animo severo, che avrebbe potuto 
accendersi per l'infrazione della legge . 

CaioCurione, molto facoltoso, e morto poscia nelle 
guerre civili, uomo ambizioso ed inquieto, come 
tutti ì cittadini del suo tempo, pensò di segnalarsi 
in un modo straordinario . Il capriccio di quest' uo- 
mo li estese ad un edilìzio il più singolare di quanti vi 
furono immaginati. Celebrando egli la morte del pa- 
dre, Plinio racconta (a) che feoe costruire due Teatri 
di legno, li quali, posti sopra perni e girandosi, forma- 
vano un Anfiteatro coi sedili all' intorno, sui quali 
tutto il popolo romano, come sopra due navi soste- 
■nule da due perni, era vicino a perire da un momen- 
to all'altro, iciolte che fonerò le macchine ed in tal 
rischio di morte , che parve al tumulo del padre di 
Curione pugnassero guai gladiatori tutti i Romani. 
Alla mattina si facevano comiche rappresentazioni e 
formava l'edifizio due Teatri cogli spettatori di schiena 
l'uno all'altro opposti. Dopo il mezzogiorno girando 
improvvisamente la macchina, si univano i Teatri 
facevano un edifizio circolare cogli spettatori di fac- 
cia , con piazza nel mezzo, nella quale discerveano 
1 gladiatori a combattere . 

Molti Scrittori, e principalmente Maffei , hanno 
creduto che da questo ingegnoso pensiero di Curione 
abbia avuto sua origine l'Antiteatro ; ma questa opi- 
nione non è di tutti e si tiene per fallace . Basterà 
solamente qui l'accennare che appunto dall'idea, che 
(0 V.I. Mu. L. 1 Z (i. <•> più. l. M <. ÌI 
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aveva Cu rione del Teatro e dell'Anfiteatro, due edi- 
fizii disgiunti , volle con miratile artifizio sorprende- 
re il pubblico, unendoli, benché differenti, in un solo, 
col quale alternativamente ai avevano e due Teatri 
ed un Anfiteatro, il che appunto dimostra che in 
precedenza Anfiteatri vi fonerò. 

Il primo Anfiteatro di pietra, che ai vide in Ro- 
ma, fu quello di Statilio Tauro, il quale fu poscia 
console e prefetto di Roma e che si crede essere etato 
istriano ( i ) . Esso fu costruito nel quarto consolato di 
Augusto, che fu il decimoquinto anno del suo impe- 
ro (a) e di Roma 724, nel qual anno fu salutato Au- 
gusto. Dione dice (3) che, prìmachh terminasse il 
quarto consolata di Augusto, Statilio Tauro edificò 
a sue spese nel Campo Marzo un Teatro cacciatorio 
di pietra e lo dedicò con pugna tTuomini armati. 

Augusto stesso aveva concepito il disegno di eri- 
gere un Anfiteatro di pietra; ma non l'esegui, come 
ci narra Svetonio (4i . Lo cominciò Vespasiano e 
Tito nell'anno di Roma 834, dell'era volgare 84, lo 
terminò e lo dedicò nel secondo consolato diDomizia- 
noe di Ruffo (5) , facendo uccidere 5ooo fiere in que- 
sta occasione. Casiiodoro dice che col denaro speso 
in questo superbo e maraviglio so edilizio , capace dì 
K4>ooo spettatori, da noi chiamato colosseo, colise», 
si avrebbe potuto fabbricare una città capitale (6) : 
Divitiarum prefiuto flumine cogitavit aedificium fie- 
ri , unde caput urbium esse potuisset . 

lì Circo adunque, il Teatro e l'Anfiteatro furono i 
principali edifizii, de'quali si servivano gli Antichi per 
gli Spettacoli; ed essendo poco dissimili nella loro co- 
struzione , si presero questi nomi promiscuamente 
l'uno per 1" altro I7): come pure si disse Cavea ed 
Arena al Circo, al Teatro e all'Anfiteatro (8)- Da 

(1) Crii Int. T. II [>. 6(, SS. SS. {ni Cuipini.ni Ciimntnt. in Aar. 
Cmitd. CohbIh. Buihu liSS. (Jjnio. L.&X- (t) W il V«pu. 
t.f ">■ (S) Cu.pini.ni Cornai, io Sur,!. C.iod. Canni], (fi) GiuiiJ. 

Tir. L. 4. (,) M.IM. A 0 r. p, 65. T«lrì. AnF. Circi.] e .l ,Ii f i |" liei 

mimi inno in tn. r .m ùmif, eri unitomi. (S) Min". Aot p. o3. 1 na- 
ni ipoila ■! confonditi» <, tilnl» Infinita j Tiilro , Citta, Stadia, Art- 



queita promiscuità e confusione di nomi, grandi 
■bagli e non indifferenti equivochi si possono prende- 
re negli Storici ; per la qual cosa sembra convenevo- 
le posporre il senso materiale delle parole ed appi- 
gliarsi all'indagine primitiva ed entrare nello spirito 
della cosa. 

ARTICOLO II. 

Quale sia italo il primo edifizio 
per gli Spettacoli • 

Teatro è parola greca ed i greci Scrittori delle co- 
se romane, assuefatti a questo termine, con essocliia- 
marono tanto il Teatro, che l'Anfiteatro : e siccome 
solamente nel finir della Repubblica il Teatro fu in- 
trodotto , cosi dobbiamo arguire che ogni qnal volta 
si legge Teatro, intender si debba Anfiteatro . 

Dione in fatti fi), parlando dell'Anfiteatro di legno, 
fatto costruire da Cesare dice : Fece egli un Teatro 
per cacce; e perche aveva i sedili tutto a" intorno sen- 
za tcena, si chiamò Anfiteatro. Cosi pure chiamò- 
questo Scrittore 1" Anfiteatro di pietra di Tauro, cioè 
Teatro per cacce o cacciatoio . Pausarne (a) , nomi- 
nando due Teairi rotondi, dice l'uno essere stato co- 
struito colla direzione di Policleto , e lo chiama fab- 
brica rotonda; e l'altro, Tatto in Atene (3) per ordine 
di Trajano , lo nomina Teatro grande circolare per 
ogni parte 't ciò in tempo che comunissimi erano 
gli Anfiteatri e da molto introdotto il nome proprio 
di Anfiteatro; ed è quindi singolare che abbia fitto 
uso di una parafrasi in vece del termine proprio. 
Nessuno sarà per dubitare chs questi circolari Tea- 
tri fossero Anfiteatri, poiché da quanto disse supe- 
riormente Dione, cioè che per avere tedili tutti d'in- 
torno senza scena si disse Anfiteatro , chiaramente 
apparisce che qualunque edificio circolare , benché 
chiamato Teatro , intender si debba per Anfiteatro , 
(i) SbTET 44 p. >54 (.) Pmm L. II imp. 17. (3) Mia. l. v. 
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essendo particolarità del Teatro avere la scena da 
un Iato, i tedili dall'altro, e formare un semicerchio, 
ossia mezeo Anfiteatro, e conseguentemente che i 
Creai col nome di Teatro chiamavano qualunque 
Anfiteatro . 

Per intendersi meglio conviene formare atta distin- 
zione di nomi, di tempi e di cose . Volendo estende- 
re il nome di Anfiteatro ai tempi etrusci ed a quel- 
li dei re romani e della Repubblica, si cadrebbe certa- 
mente in errore , essendo questo un termine nuovo , 
creato al tempo dei Cesari ed ignoto agli Antichi: ma 
se parliamo della cosa, cioè dell'edificio, dobbia- 
mo giudicarlo circolare dei tempi primitivi . 

La parola Anfiteatro fu composta dal greco Tea- 
tro, cioè visorio, da vedere, termine che in senso 
proprio sta bene a tutti tre gli edifizii indicati , per- 
chè in tutti si vedeva: ma siccome l'Anfiteatro aveva 
la figura circolare , ossia elittica , sì pensò posterior- 
mente , per ischivare la confusione, a trovare un ter- 
mine proprio della figura circolare; e grecizando, co- 
m'era la moda in quel tempo, al termine generale di 
Teatro , Visorio , si aggiunse la rotondità , e si com- 
pose Anfiteatro , cioè a dire , circonvitorio , ossia ve- 
duta tutto ali' intorno . 

Io Roma , come abbiam osservato, le sceniche rap- 
presentazioni nel cadere della Repubblica furono in- 
trodotte, e perciò del Teatro non dobbiamo far caso, 
come cosa posteriore ai tempi da noi richiesti: tan- 
to più che l'Anfiteatro è più antico del Teatro , as- 
serendo Isidoro |ij che posteriormente fu fatto il 
Teatro col dividere l'Anfiteatro a metà.: Postea ex 
medio Amphitheatro Th rat rum factum eit ■ 

Abbiam veduto il superbo e magnifico edilìzio det 
Circo, detto il massimo, di Prisco >, e molti altri in 
tutti i tempi ne vengono indicati dagli Scrittori. Chi 
sarebbe per dubitare che Circo appunto non fosse il 
nome proprio dell'Anfiteatro dei primi tempi? Per 
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Anfiteatro intendiamo una figura circolare o quasi 
circolare, ed a quella figura qua! nome può meglio 
competere , che quello di Circo ? E chi non vede che 
Circo viene appunto dal latino circum, circuiti! , tir- 
cui, che significa rotondità? In Fatti il Circo Flaminio, 
dice Pitìsco e Buhbi (i), era un luogo presso il Tevere, 
che si chiamava Agone , in cui si tacevano i Giuochi 
curali; e poscia, soggiunge che Aponium era un luogo, 
ove da prima si facevano i giuochi, cioè in rotondo e 
senza angoli: ma assai meglionc parlano, Varrone e Fe- 
Sto (a), riportati da Fanvinio : Agonium, idest ludum, 
oh hoc dictum, quia locus,rn quo ludi ìnitiofactiiunt, 
faerat sine angulo . Ecco dunque che i Circi, gli Ago- 
nie da principio erano senza angoli, vale a dire roton- 
di , eh* è lo stesso, come noi diremmo Anfiteatri: 
ed ecco perciò che eoi nome di Circo , ed Sfizio roton- 
do, nei primi tempi chiamavasi l'Anfiteatro. 

II Circo, propriamente tale, era di tu ti' altra figu- 
ra che circolare r esso era un edilizio prolungato e- 
atremameme da un solo lato oircolare: questo pro- 
lungamento sì estendeva a tre stadii in lunghezza 
ed uno in larghezza . Chi mai potrebbe ragionevol- 
mente e propriamente attribuire a questa figura il 
nome dì Circo, Circulus? Nessun certamente : que- 
sto nome esclusivamente compete all'Anfiteatro . 

Sarei quindi per dire che siccome j Greci abu- 
sivamente chiamarono l'Anfiteatro ool nome di Tea- 
tro, cosi abusivamente all'edilìzio prolungato si die- 
de il nome di Circo : nome , che dell'Anfiteatro era 
particolare e proprio attributo. 

I Romani siccome presero dagli Etrusci l'uso dei 
Gladiatori, delle Corse, e di tutti gli altri Spettacoli 
così necessariamente dobbiam credere che abbia- 
no presa dai medesimi pur anche l'idea dell'edilizio, 
il quale certamente sarà stato rotondo, anfiteatra- 
le, e che non sappiamo con qual nome si chiamasse 
da loro, 

■■U^tftL Ri „, . . „„ .. .. 
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Nelle camere sotterranee di Cimisi si veggono cac- 
ce di fiere, non però circolare edificio: dm nella tegola 
del Ficoroni, trovata nel regno di Napoli {■), si osser- 
vano cacce e fabbriche di colonne . Che presso gli 
Etrusci vi fossero edifìzii circolari , cioè Anfiteatri , 
de' quali in Toscana le reliquie sono attualmente an- 
cora esistenti, il cav. Guazzeii (a) e tutti i più dotti 
Scrittori toscani hanno evidentemente provato . 

Prisco, volendo fabbricare un edifizio, che fosse at- 
to a tutti i giuochi, ossia ludi , ne prese l'idea dalla 
figura circolare degli edifizii toscani; ma, dovendo 
servire l'edilìzio per le corse degli uomini , de' caval- 
li, delle bighe, quadrighe etc, ed essendo incom- 
petente la figura circolare, dovette necessariamente 
prolungarla e formare un edifizio prolungato, che 
fosse conveniente a tutti i giuochi, comprese lo cor- 
se; ed ha conservato il nome , benché improprio allo 
stesso, di Circo ; e da un Iato la figura rotonda, dalla 
idea primitiva, presa dagli Etrusci , della figura cir- 
co lare , ostia dell'Anfiteatro. 

Che il primo edifizio destinato agli Spettacoli fosse 
circolare , dobbiamo pure confermarci nel riflettere 
ohe gli uomini ricevono le prime idee delle cose 
dalla natura e la natura appunto nelle vallette circo- 
lari, circondate da colline, sopra lo quali all'intorno 
disposto il popolo potesse osservare nel mezzo ciò, 
che veniva rappresentato, poteva dare l'idea dell'An- 
fiteatro: e di fatto figura più conveniente e più co- 
moda di questa non si potrebbe trovare nella natura, 
Calpurnio appunto a questa valletta naturale assomi- 
glia l'Arena (3) . 

Quàliter haec patulum contendi! valili in orbem , 
Èt tinuata latus , rempinii undiqua lylvii 
Inter continuai curvattir concava montei , 
Sic tìbi planitiem curvai- tinui ambit Arenae . 
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II padre Paoli «opra ìe rovine eli Pesto ponsò pure 
che l'antico Anfiteatro consistesse in una valle arte- 
fatta in modo, che gli spettatori; circolami ente situi- 
ti potessero godere le feste , ohe nel mezzo della 
piazza si facevano. 

Ma che di fatto e propriamente una valle servisse 
ad Anfiteatro lo abbiamo in Dione Griso stono (i). E- 
gli, rimproverando gli Ateniesi, perché ai compiace- 
vano dei gladiatori, dice ch'erano peggiori dei Co- 
rinti!, poiché essi li facevano combattere in una 
brutta e sordida Falle , laddove gli Ateniesi in no- 
bile luogo, qual era il Teatro. 

Gli Architetti ancora sempre, quando hanno po- 
tuto, ti servirono di questa idea primitiva , prevalen- 
dosi della natura, ogni volta che la località era op- 
portuna ; e di ciò ne abbiamo i più luminosi e gra- 
duati esempi . 

Liptio (a) ci fa la descrizione e ci porta il disegno 
dell'Antiteatro di Dona nel Poetou presso il Loira , 
il qnale è tutto incavato nel monte, avendo ì gradi 
all'intorno disposti nel declivio della valle. Vedia- 
mo quindi che in questo Anfiteatro si servì l'Archi- 
tetto di quanto gli offri la natura nell'interno circo- 
lare andamento di una valletta naturale . 

A Gerapetra in Gandia, che fu la Gerapitna di 
Strabone e dì Plinio, la natura presentò all'Archi- 
tetto due colli vicini ; e l'artefice ai prevalse de' me- 
desimi, supplendo agli altri due lati coll'arte e facen- 
do un Anfiteatro, come ci dà notizia Onorio Belli, ri- 
portato dal Malici (3) . 

A Poi.» ed a Frejus (4) la natura non diede all'ar- 
tefice che il pendìo di un colle , e di questo preva- 
lendosi l'Architetto, imitando la natura coli arte, 
diede mano al lavoro degli altri tre lati 0 diciam 
colli , e l'Anfiteatro vi sorse . 

A Roma, a Verona, a Capita ed altrove, dove il 
terreno era piano e la natura , dirò così , matrigna , 



Digitizod byCoogk 



tutte le colline della valle, ossia tutta la valle, od 
innalzamento aofiteatrale dovette essere artificial- 
mente costrutto, ed alla totale mancanza nella natu- 
ra v'entrò l'arte per l'intiero supplente, e maesto- 
se si alzarono le Arene . 

Da tutto ciò crederei poter con ohi uJ ere non sen- 
za ragione che il circolare edilìzio, ossia l' Anfitea- 
tro sia stato il primo e più antico edilizio, che per 
gli Spettacoli fosse edificato, mentre il Teatro non è 
che la media sezione dell'Anfiteatro, ed il Circo un 
prolungato Teatro . 

ARTICOLO III. 

Perchè- li facessero in Rama Anfiteatri di legno 
prima degV Imperatori, e peseta si cominciassero dì 
pietra- 

Che molti edifizìi per gli Spettacoli vi fossero pri- 
ma degl'Imperatori e molti le ne facessero di legno, 
convengono tutti li Dotti . CE Storici però di pochis- 
simi oi danno contezza; né debbiamo maravigliarci , 
poiché gli Storici anteriori ai Cesari sono rari ed i 
contemporanei «munsero malte importanti notizie 
del loro tempo , uè dei tempi anteriori ci fecero sa- 
pere che le cote ed i fatti più luminosi e più inte- 
ressanti alla Storia romana. 

Degli edifizii prima dell'Impero a noi sono noti sol- 
tanto sei Circi , il Massimo , il Flaminio od Apol- 
linare, V Agonale , il Sallustano ed il Fioraie; due 
Teatri , quello dei Censori Ifessalà e Cassio e quel 
di Pompeo ; due Anfiteatri di Cariane e di Cesare. 

Nessuno Storico ai occupò parzialmente di questi 
edifizìi : e quando ne fece cerno, lo fece o per inciden- 
za o per qualche fatto impo-tante alla Storia o per 
la singolarità dell' edifizio o per la sontuosità del- 
lo Spettacolo . Per nulla inKressava alla Storia tra- 
mandare ai posteri Ja memoria di Circi , di Teatri, 
dì Anfiteatri costrutti di legio, di brevissima dura- 
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ta, vasarissimi, comuni, i (filali *ì facevano per me- 
todo ordinario di puhblico officio legale o di priva- 
ta religiosa pietà. Se di mito minutamente gli Stori- 
ci avessero voluto tramandare la memoria ai poi Ieri , 
olire a superfluità di cose minute e volgari , la vita 
dello Storico sarebbe stata brevissima ad empierne 
gl'immensi necessari! volumi . Ecco dunque il moti- 
vo, per mii non dobbiamo far caso del silenzio degli 
Storici . Ciò però , che al nostro argomento giova sa- 
pere, si è che moitiplici furono gli edifizii, i quali fu- 
rono temporarii e costrutti di legno. 

Gli Spettacoli, che venivano dati, erano o legali 
o votivi o di dovere delle Magistrature o per impre- 
se di guerra o per vittorie riportate o per tributo 
funebre . Poleansi celebrare nei pubblici edifizii , va- 
le a dire, nel Circa inserviente a tutti gli Spettacoli: 
ma l'amor proprio tende sempre a segnalarsi; quindi 
costruire un edifìzio espressamente si credeva cosa, 
più accetta ai Numi ed era più atta ad ottenere il 
favore del popolo, a dimostrare la magnificenza del- 
l' editore, e , parlando dei funerali , più espiatoria ai 
mani del morto . 

Mentre fioriva la Repubblica, il valore, la virtù , il 
costume e la moderazione essendo in pieno vigore, gli 
edifizii e gli Spettacoli Vi erano corrispondenti. Nel 
decadere della medesima, essendo gli animi agitati al- 
l'estremo, le passioni tutte all'ultimo contatto e 
1' ambizione dei cittadini tendente a signoreggiare 
l'uno sull'altro ed ottenere il governo delle Pro- 
vincie , le prime Magistrature nella Capitale e final- 
mente il supremo potere, tutto ponevasi in opra per 
procurarsi il favore del popolo , di cui conveniva lu- 
singarne l'animo per ottenere i voti nei Comizi!; quin- 
di profusioni di denaro , di pane , di vino, di grani , 
come insegnano le Tcisnre frumentarie, pecuniarie e 
conciarie ; quindi magnifici Spettacoli e sorprendenti 
edifizii . Da ciò appunta ebbe origine il curioso Anfi- 
teatro di legno di Curione, formato per la morte del 
padre, die appunto ci è noto per la singolarità della. 
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tua costruzione; e quindi l'Anfiteatro di legno e 
l' eccedenti munificenze dell' Edilità di Cesare , a noi 
tramandate per la laro straordinaria grandiosità, co* 
me per la persona dell' editore troppo interessante 
nella Storia di Roma . 

■In tutti questi casi il tempo , il momento e la cosa 
esigevano un edifjzio , che fosse prontamente costrut- 
to per presentare al pubblico prontamente l'ideato 
spettacolo, per il qual fine doveva farsi di legno. 
Troppo temilo si esigeva per edificarlo di pietra e la 
lunghezza di tempo si opponeva all'oggetto voluto . 
L'edilìzio di pietra contemplava l'avvenire e la per- 
petuità, e 1' editore non aveva in pensiero che il mo- 
mento presente, pronto, spedito per lo fine, a cui ten- 
devano le sue mire, al che tutto contrariava un edi- 
ficio di pietra , come vi favoriva l'edifizio di legno . 

Giunto essendo allora Augusto a tal segno, tat- 
to doveva cangiare di aspetto . Cessando 1* ambizione 
e la rivalità ne'oittadinì , l'aura popolare non doveva 
essere rivolta ohe alla persona del Principe, dal 
quale, come i raggi partono dal sole per illuminare 
l'universo, partir dovevano le beneficenze, i favo- 
ri, le grazie ed i pubblici spettacoli : e siccome t'Im- 
pero era chiamato alla durata perpetua , così per po- 
litica e per interesse doveva aver luogo l'edifizio di 
pietra, che colla sua stabilità atesse in carattere col- 
le viste e colla natura del governo, quando un edilì- 
zio di legno sarebbe stato un perpetuo aggravio al- 
l'erario del Prìncipe per In sua breve durata . 

Dì fatto Augusto , dice Svetonio, vi aveva pensato, 
ed appunto il nostro istriano, Statilio Tauro, o per 
incontrare nell'idea del Prìncipe a per fargli cosa 
grata, fece a sue spese costruire un Anfiteatro di pie- 
tra , che si crede il primo che fosse edificato . Molti 
però vi furono Anfiteatri in Roma al tempo di Augu- 
sto , mentre nelle Lapidi anciraue |i) abbiamo aver 
esso dati superbi Spettacoli nel Circo, nel Foro a 
negli Anfiteatri , aut in Amphitkeatrù . 
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Dopo Angusto ti crede che continuassero gli Anfi- 
teatri di legno . Caligo!» (i) , dice Svetonio, ne fab- 
bricò uno, che non si sa bene se fosse, di legno o di 
pietra; ed un altro {non è chiaro se fosse di legno) ne 
costruì Claudio , com'è certo che Nerone ne fece uno 
di legno nel Campo Marzo (a), terminandolo in un 
anno; ed in esso, dice Plinio (3), fu impiegata una tra- 
ve dì larice lunga 110 piedi e grossa due, che fu por. 
lata gotto Tiberio dalla Rezia. Se anche tutti questi 
Anfiteatri furonodi legno non dobbiam farne caso; poi- 
ché quali si dimostrarono i Principi successori ad An- 
gusto sino a Vespasiano ? Uomini brutali, sanguinarli, 
tiranni, stolti ed imbecilli. Qual vista di sana e buona 
politica e di buon governo potevasi attendere da un 
dissoluto o crudele Tiberio? Da un Caligola , il quale 
bramava che tutto il popolo- romano avesse una so- 
' la testa per reciderla in un colpo? Dall'imbecillità, 
di Claudio dominato da Messalina? Dal tiranno in- 
cendiario Nerone ? Né di Galba , di Ottone e Vitelli© 
iniglior cosa attender si poteva , perchè, posposti an- 
che i loro vizii , il regime loro fu breve ed incerto. 

Vespasiano per valore , per mente, per cuore fu il 
solo imperatore, che primo, dopo Angusto, fossa 
degno del posto eminente, a cui fu chiamato: e Vespa- 
siano appunto pose in effetto l'idea di Augusto, dando 
principio all'Anfiteatro, detto il Colosseo, il più gran- 
de e più magnifico edifizio , che mente umana avesse 
potuto immaginare. 

Crederei dunque dì confermarmi che in tempo del- 
la Repubblica, essendo tutto temperano e momen- 
taneo , comeehè il potere passasse da uno all'altro 
cittadino, gli Anfiteatri , stando nel carattere d'allo- 
ra temperarli e momentanei, dovevano essere di le- 
gno; ma che stabile e fermo formatosi il governo in 
Augusto e Vespasiano , stabile fermo e perpetuo do- 
veva pur anche costruirsi l'Anfiteatro; e quindi ohe 
gli Anfiteatri di legno nella Repubblica corrispon.de- 
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■vano al carattere ed allo spirito di quel governo, co- 
me l'Anfiteatro di pietra combinava col carattere 
della Monarchia . 



Se nelle Provincie esistessero Anfiteatri di pietra , 
quantunque in Roma naa ve ne fossero che di legno . 

Gladiatori e fiere vi furono in Ispagna ai tempi di 
Cicerone, come abbiamo nell'epistola di Asinio Pol- 
itone essendovi Spettacoli, v'erano dunque edili- 
zi]. Vitnivio dice (a) che in Roma ai facevano annual- 
mente molli Teatri di legno : Theatra Romae quotati- 
mi facta esse; e ohe in Italia ed in Grecia erano di 
pietra . Lo stesso racconta [3] ohe i tempii di Ercole 
in quelle città, dove non eranvi ne Ginnasti , uè An- 
fiteatri, si facevano presso il Circo. Dunque natural- 
mente ne viene che se i tempii di Ercole doveansi 
fare presso i Circi nelle città , dove rmn eranvi nè 
Cinnasii nè Anfiteatri, costruirsi dovessero presto 
gli Anfiteatri in quelle città, nelle quali esistevano: 
cosa, la quale chiaramente dimostra die nelle città e 
provincie v'erano Anfiteatri e Ginnasii, poiché se 
non ve n'erano, per qual motivo porvi questa con- 
dizionale? Distrutto il Teatro dei censori Messala e 



in Roma, A .a un miglia fuori di Roma alcuno 
dovesse far uso di sedili negli Spettacoli . Dunque 
oltre un miglio fuori di Roma, cioè per tutte le pro- 
vincie erano permessi ì sedili , e perciò si usavano e 
prima e dopo qnest' epoca i sedili negli Spettacoli, e 
quindi v'erano nelle provincie editi zìi per gli Spetta- 

Quinto Citalo, imitando il lusso dei Capuani, nel- 
1' anno v. e. 684, fu il primo, che in Roma abbia in- 
trodotto il velario negli Spettacoli (4): Q. Catulus. 
Campanam imitatus luxuriam, primus spectantium 



ARTICOLO IV. 




di Scipione, ordinò il Senato che nè 



il! 




(t] InMt, t. T tip. V. (t) U. b 1 Mf> TU. 



7 8 

comtstum velorum umbraeuìit texit . Dunque l' uso 
del Telano era prima nelle provinole , che in Roma 
Giovenale, relegato da Nerone a Pentapolì, nomina . 
Cornili perpetui delle Arene municipali (i)r Et muni- 
cipali! Arenae perpetui Comitei . Dunque sino dai 
tempi di Nerone vi erano Anfiteatri nelle città pro- 
vinciali; e quel perpetui indica un'epoca ben ante- 
riore a quel tempo. Tutto ciò riferendosi a 1 tempi 
precedenti ai Cesari, dobbiamo conchiudere che non 
solo edilizi! per gli Spettacoli vi fossero anteriormen- 
te agl'Imperatori nelle provinole , ma che nelle Pro- 
vincie vi erano edifizii di pietra , mentre ve u' erano 
di legno in Roma; che nelle provincie ai sedeva negli 
Spettacoli, mentre in Roma sì stava in piedi; che 
dalle provincie l'aio del velario a Roma fa tratto ; a 
che nelle provincie vi erano i Corniti perpetui delle 

Siccome però di cento e più Anfiteatri oggigiorno 
nelle provincie troviamo manifeste vestigio di pietra 
ed in qualche provincia anche di più di uno , come 
nell'Istria, essendocene pure uno in Trieste fuori 
della porta di Riborgo, di cui F. Ireneo dalla Croce 
(a) ci dà l'asse maggiore di piedi geometrici 1S7 ed 
il minore di i36, chi potrebbe dubitare che l'Anfitea- 
tro dì pietra fosse comune nelle provincie anterior- 
mente agl'Imperatori , quantunque in Roma non ab- 
bia avuto principio che al tempo dei medesimi? 

Altro argomento postiamo trarre dallo spirito della 
cosa . Sappiamo clic nelle provincie gli Anfiteatri 
venivano costruiti a spese della città e dei cittadini, 
come convengono i Dotti (3) , ma molto più lo com- 
provano li nostri gradini marmorei di Pola, superior- 
mente descritti, nei quali vediamo manifeste le mar- 
che dei proprietarii dei luoghi, vale a dire di quelli, 
che hanno contribuito alla spesa nel costruire 1 e di fi- 
zio. DÌ fatto volendosi costruire in lina città provin- 
ciale un Anfiteatro , che dovesse servire all'uso degli 



(1) Su 111 t. 34. (!) Hi«. ili Trini! f. jìS. (3) Girli ini. lui. 1 Iti 
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Spettacoli municipali, doveva essere stabile, fermo 
e di lunga durata, poiché doveva aerare all'intrat- 
tenimento de'cittadini non per un giorno, né per un 
mese , come in Roma a) tempo della Repubblica , ma 
per un lungo tempo continuali) , per sempre. Doveaii 
costruire di pietra: tanto più che , come a Pula ed al- 
trove, v'era alla mano il materiale opportuno. Il far- 
lo di legno sarebbe stato contrario all'uso contempla- 
to, all'interesse ed all' economia della città e dei cit- 
tadini , poiché , durando per breve tempo un edilìzio 
di legno, si avrebbe dovuto replicarne frequentemen- 
te il dispendio nelle riparazioni e nella riedificazio- 
ne, oltreché per qualche tempo sarebbe rimasto in- 
tercetto l'uso degli Spettacoli. Errò quindi il Maf- 
fei [degli Anfit-\, volendo che prima di Vespasiano 
non vi fossero Anfiteatri di pietra nelle provincìe, 
perchè non ve n'erano in Roma ; e che gli Anfiteatri 
provinciali fossero rarissimi e posteriori al tempo di 
Vespasiano, quando appunto dalle vestigio rimaste 
possiam dire con Li paio (i) essere stati crebra in pro- 
vincia, e quasi affermare col Montfancon (a) ohe 
ogni città aveva il sno Anfiteatro . 

ARTICOLO V. 

QuaV epoca in generale possa fissarsi agli Anfi. 
teatri provinciali e a quale quello di V trova. 

Dedotta una città in colonia, si spediva in essa un 
determinato numero dì cittadini, presi da tutte le 
classi ed eletti nei Cnmizii, e fra questi v'erano alcuni 
delle più illustri famiglie di Roma. È noto ebeit Deeu- 
rìonato, corrispondente al Senato di Roma, era com- 
posto di 100 individui e che per essere Decurione 
ossia Senatore si esigeva 1' età di aS anni ed un 
reddito dì annui mille scudi , i quali, ragguagliati al 
quadruplo valore dell'argento d'allora al valore dei 
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nostri tempi (r), sarebbe il censimento di Sodo fiori- 
ni , mentre , dice Plinio , esse autem libi centum miZ- 
liurn tatù indicat, quod apud nos Decurio et. Fra i 
corichi dei Decurioni eravi quello di dare gli Spetta- 
coli pubblici a proprie spese (a). I Duumviri, che 
equivalevano ai Cònsoli , erano il primo e più onore» 
vole magistrato delle colonie e dopo la loro elezio- 
ne davano al popolo combattimenti di Gladiatori (3) - 

Ciò premesso, facciamo alcune considerazioni. I 
cittadini romani , dedotti in colonia, vale a dire sor- 
liti da una gran capitale, portavano seco il gusto ed i 
costumi della medesima; ed essendo colà generale e 
dominante il gusto degli Spettacoli, chi sarà per 
credere che non li introducessero nella colonia? 
Questi Spettacoli, oltreché erano dì generale aggra- 
dimento e di abituale assuefazione, erano annessi coi 
riti di religione verso gli Dei, di funebre pietoso tri- 
buto ai trapassati e di speziale dovere dei magistra- 
ti- Non è dunque da credere che questi coloni vo- 
lessero privarsi di un piacere, a cui erano imme- 
desimati per costume , mancar di religione alle di- 
vinità , trascurar l'espiazione ai defunti , nè esigere 
dai magistrati ciò, che il dovere dell'officio a loro im- 
poneva . Dovevano dunque aver luogo gli Spettacoli: 
ma come si potevano celebrare senza edifìzioP Ecco la 
necessità di quello , ed ecco là ragione, per cui dob- 
biarn giudicare ragionevolmente che tosto i nuovi co- 
loni avranno dato mano all'erezione di un ed i fi zio 
per esercitare ì sacri riti di religione e i doveri politi- 
ci della colonia e per soddisfare in pari tempo al loro 
r.bilunle intrattenimento e radicato piacere. 

Siccome però i'edifizio era di uso generale dei 
coloni e gli Spettacoli di privato dovere o di ele- 
zione, cosi dohbiani credere ebe buon numero di cit- 
tadini, uniti al pubblico erario della colonia, dovesse- 
ro concorrere alla spesa; ed è perciò che nei giudi 
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marmorei dell'Anfiteatro di Pola si vedono i snssellii, 
ossia posti marcati e distinti con lettere indicami la 
proprietà particolare del luogo, e posti o sussellii sen- 
za marche, i quali danno indizia evidente di pub- 
blico luogo . 

Con ciò dobbiam stabilire, come canone genera- 
le, clic l'epoca dell'erezione degli Anfiteatri provin- 
ciali dev'essere riportata all'epoca un poco posterio- 
re al tempo della dedotta colonia . 

„ Del noti vedersene memoria negli anticlii Scrit- 
: „ tori, dice Maftei (t), non dobbiamo maravigliarci, 
j, mentr'essi di quanto nei Municipii iàcevasi per lo 
„ più non presero cura : maraviglia è piuttosto da 
„ prendere , come né degli nitri che furono , nè del 
: , romano stesso sia mai data fuori I* ampia Lapida , 
j, che secondo l'uso pur dovevano portar in fronte. 

Di fatto di quattro soli Anfiteatri provinciali par- 
lano gli Storici , e ciò unicamente o per qualche ola- 



, importante eventualità o per ngus 
qualche imperatore. Di quel di Fidene, tatto sotto 
Tiberio da Attilio l'anno v.c.780, dell' era volga- 
re 17 , ci rende istruiti Tacito (a) per l'avvenimento 
sinistro di aver precipitato tutto ad un tratto l'Anfi- 
teatro, e vi perirono ao,ooo persone, seconda lo stes- 
so ; e secondo Svetonio 5o,ooe» tra morti e feriti. Rac- 
conta pure Tacito (3) che l'Anfiteatro di Piacenza 
fosse il più bello d' Italia e che al tempo della guer- 
a di Vitellio ed Ottone |era volgare do; j s'incendiò : 
l'ulchcrrimum Amphìtheatrì opus .... quod nulla 

in Italia molti tatti capai foret conflagravìt . 

Di quelli di Cremona e Bologna, latti da Cecina e Va- 
lente , cotl'opera dei soldati della XIII Legione , per 
• i venire Vitellio ( era vole. 69 - 70 ) , fa ■■cenno pur 
Tacito (4) . perchè interessano > storia di queir im- 
peratore . . ' 

Delle Lapide fin' ora rinvenute due sole ne abbia- 
mo: quella trovata a Paola nella campagna puhbli- 

(1) D*|li ÀUmÒT L. I. „[> 
SS, ti. (3) Id. Hi«. L. II. e. 
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cita dal Muratori (i) , da cui rilevasi che un Montaw 
III. VlR. I. D. ÀMPHITHEATilVM ■ SVA ■ PECV- 
NIA ■ DEDICAVIT- ; e quella di Ummidia QuadmtiU 
la, la quale ne léce costruire uno a sue spese a Cali- 
no : siffatta Lapide è riportata dal Morcelli (2I ; 
VMMIDIA .C.F. 
QVADHATlLLA 
AMPHITHEATRVM- ET 
TEMPLVjM • CAS1NATIBVS 
SVA • PECVNIA- FECIT. 

Nel giugno decorso in Verona, lavorilo dalla gen- 
tilezza dei sigg. 001111 G.B.da Persico podestà, e c»v. 
battista Giuliar', mi sono portato a vedere gli scavi, 
clie si erano l'atti in queli' Anfiteatro, i quali presen- 
tano argomento non lieve ■".Ilo indagini dei Dotti: esca- 
vi, che rendono meritevole onore allo zelo di que' cit- 
tadini i quali tanta e si nobile cura vi prendono, 
coinè i loro preautorì sempre vi presero di quel su- 
perbo ed ammirabile edilizio . In questa circostanza 
mi cado! alla vista un'osservazione, che non trovo 
ricordata da alcuno, per cui con qualche fondamento, 
più certo di quello che fu fatto lino al presente, si 
potrebbe riconoscere il tempo di sua costruzione. 

Se il carattere della costruzione dei muri in uu 
iàbbricato-indica il tempo, in cui fu erettto, come 
vogliono il Ciampini, il tiranesi, il cav. Guazzosi (3), 
il co. Stratico (4) ed nitri celebri Autori, il modo, usa- 
to nella sustruzione dei muri interni dell' Anfiteatro 
di Verona, ci offre palese indizio del tempo di sua co- 

Ciampini (5) ed altri, portando gli esempi e dand» 
le forme, dicono che i muri fatti a pietre quadrate di- 
chiarano il tempo degli Etruschi ; L'incerto reticola- 
to U principia della romana Repubblica ; il certo re- 
ticolato il fiorir della stessa; ed il reticolato alter- 
nante col laterizio il declinare della medesima; il 

(.1 No. , 7 , (I )D. „l! p ,3, (S,Di,„ri™D.i P 9.. 

(41 Tt.irn amico di Pido.. (5) V.l«» Monetili». P.r. 1. H 0m n« 
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laterizio i tempi dì Augusto e degl'Imperatori se- 
guenti sino all' anno 200 dell' era volgare; ed il late- 
rizio alternante a strati di tofo 1 tempi di Gallieno 
e tutto il declinar dell impero ; Selce, croste di mar- 
mo e mattoni i tempi di Teodori o»; il tumultuario 
aggregato a cemento quei di Bellisario; i quadri- 
lateri bislunghi di tofo e mattoni 1 giorni di Car- 
lo Magno sino al 1000 , dalla qual* epoca degenerò la 
costruzione de' muri io opera tumultuaria e cemento 
e continua sino ai tempi presenti . 

Le interne mura dell'Arena di Verona da me os- 
servate lungo le scale ed i corridori si scorgono fatte 
a tirati di granili mattoni alternanti a. strati di 
grossi ciottoli fluviatili ( pietra particolare dì Vero- 
na ) . La forma delle mura dulia galleria , che viene 
data dal Giullari (1) e dal Persico (2) nello spaccato 
dell' Anfiteatro alla lettera O, dimostra lo stesso al- 
ternante andamento di costruzione . Il marchese Maf- 
fei (3) dice puro che ogni Ire piedi si vede un corso di 
cotto, con tre mani di larghi c grossi quadroni; e 
guest' ordine si osserva da per tutto , tenendosi dai 
detti strati incassata e meglio diretta la muraglia, 
tutta. Ora questa alternativa di strati laierizii e di 
pietra non corrisponde pienamente al laterizio alter- 
nante con strati di tofo ( pietra particolare di Roma) 
del tempo di Gallieno? Se dunque questa caratteri- 
stica di susttuzione ha base fondata e certa per i fab- 
bricati di Roma, come vogliono i Dotti ; e se questa 
regola allo provinole pur attco estender si deve, al- 
l'età di Gallieno debbiarti riportare la costruzione 
dell'Anfiteatro di Verona . 

Verona venne in dedizione dc'Rumani l'anno v. C. 
534; (4) e fu fatta colonia latina l'anno 666. Chi mai 
sarebbe per credere che Verona, città grande, poten- 
te, ricca ed illustre, per Ire o ijiiattro secoli sia stata 
senza Anfiteatro, eli" e a dire senza Spettacoli , i qua- 

(1) Riluti imo if- 3 li «nimigari bili odT *n( di v>r»i <S>0 ><>"-' T«. I 
P-B- III. (il L- iifun. J, Vw» ' «°i D«n.i l.nim O. 
(3) Aatt. ti. 11 « P . SI ''A 14) V«om Mimmi L. OL 
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li erano comuni e ili geremie costume per tutta l'Ita- 
lia? Chi vorrei ihe ammettere ciò, certamente dovreb- 
be dirsi affatto ignara ilei carattere, dei costumi, de- 
gli usi e dei vincoli religiosi e politisi di quei tem- 
pi, nei quali appunto enti tutto ciò gli Spettacoli d'o- 
gni sorte erano iaimedés'uiiuti ed avevano intrinseca 
od intima connessone . 

MafFei (i) non vuole Anfitealri prima di Vespasia- 
no e dice clie ni tempo di Gallieno l'Anfiteatro dì 
Verona già cornimi a va a disfarsi c che nelle mura, 
fatte da Gallieno, trovaVanai delle pietre dell'An- 
fiteatro. Io crederei ili poter combinare tutte que- 
ste apparenti con tradizioni, e sarei per dire che vi 
esistesse in Verona Anfiteatro as«ai prima di Ve- 
spasiano ed al tempo [>oio posteriore alla dedotta 
colonia, ma che sia Flato distrutto ni tempo di Gal- 
lieno , qualunque ne fosse il motivo da noi ignorato , 
fatto uso delle pietre nelle mura di Verona, e con- 
temporaneamente riedificato il presente Anfiteatro , 
forse in migliore, più ampia r mirabile forma; sicché 
il presente Anfiteatro di Verona attribuir si debba 
all'età di Gallieno, fenza contrariare a quanto pre- 
cedentemente fu detto. 

L'attribuir l'anzidetto Anfiteatro ai tempi Etrusci 
(a), senza derogare alla stima dovuta al CO. Giullari, 
mi sembra ebe sia uno spingere troppo innanzi la co- 
sa con un appoggio ben lieve, che in confronto dì 
un fallo reale, cioè i numeri incisi negli archi pale- 
semente indicanti tem[io romano ed i muri alter- 
nanti a pietra e laterizio, l'edificato pensiere, per 
se stesso, annichilare si deve. 

Se , come dice il gentilissimo da Persico (3) , è co- 
sa temeraria il dire assolutamente che sin stata ope- 
ra della veronese Repubblica o d'Angusto Cesare 
o dei Legionarii tredicesimani o d'Antonio Fero o di 
Massimo , io vorrei credere che questa mia opinione 
non possa incontrare questa taccia, essendo appog-- 



85 

gìata ad un ìnoancelTabile ed intrinseco fatto ; e con- 
segue" lemmi te se casa non combacia col vero, dal ve- 
risimile però di poco ai scolta, mentre rifletter dob- 
biamo che, dove parlano i fatti; ogni ragionamento in 
contrario diventa frustraneo . 

A questa opinione credo di aggiungerne delle altre 
ancora . In tutti ì 43 gradi marmorei di Pola abbia- 
mo vedute indistintamente le linee divìdenti uno 
Spazio dall'altro di ii once in distanza editi vani 
gradi le marcile del proprietario. Il Giullari (1) per 
la linea del Carli vorrebbe intendere grado , poiché, 
die' egli , non sapre.i qual divisione di linee vi dovesse 
essere stata . lo poi , oltre il fatto indicato, appiglian- 
domi alla semplice teoria, sono di avviso non solo, 
ma fermamente ritengo che senza queste linee non 

Kteva darsi Anfiteatro, a meuo che non si l'osse tol- 
ata un'estrema confusione ed anello discordia fra 
i concorrenti nei voler occupare più o meno di spa- 
zio , lo che saggiamente appunto si evitava coli' asse- 
gnare un fisso determinato luogo per persona, distin- 
to da linee, la qnal cosa rendevasi in oltre necessaria 
per sapere quanti erano i posti , quanti spettatori vi 
conteneva e quante tessere era d'uopo distribuire al- 
l'ingresso nell'Anfiteatro . Essendo i gradi di Verona 
senza queste linee, che pur assolutamente dovevano 
esservi , ritengo per felino che nessun di essi^ sia 

conferma quel labbro rialzato, incompetente nel luo- 

prinoipH di un saggio architetto , come il rialzo sot- 
toposto al grado supcriore senza ritegno, per- cui si 
sconnettono i gradi con facilità . Nò ìi marmo rosso, 
deforme dagli altri, ne la pietra più logora dal tempo 
vi osta, mentre questa dinota la pasta più molle e 
soggetta all'impressione dell'aria, e (juelìa non altro 
che differente fedina ; sicché nell'Anfiteatro di Vero- 
na i gradi sono tutti moderni . 
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Lungo le scale a sinistra scandendo e sotto i pia- 
ni superiori vi sono dei canali di pietra , che scendo- 
no c si posano nel corridore inferiore presso ii ter- 
rapieno , ove pura vi sono dei fori , i <]nali comuni- 
cano col sotterraneo canale di scolo . lo tosto ho piu- 
l'.icaii questi canali per condotti ili urina . Il Giuliari 
mi fu di opinione contraria, mentre, diss' egli, sa- 
rebbe ciò stato d'i grande indecenza in un luogo dì 
tante concorso. Appositi luoghi dovevano essere ne- 
gli Aniitealri : Malici flesso, parlando degli acque- 
dotti sotterranei, disse clic tervivano anche allo sco- 
po appunto di tanto concorso, ove si sedeva agli 
Spettacoli le pomate in iure, I" architetto avrehbemal 
concepiti l'idea e malordinato il fabbricato , se a 
questo bisogno frequente della natura non avesse 
provenuto , e senza questo prove.limento l' edifi- 
co sarebbe stato difettoso ed imperfetto. Il lungo 
non era fuor di proposito, qnal Serlio stranamente 
1 aveva pensato, ponendo i canali delle urine sopra ì 
tedili dell' An fiteatro : idea tanto puerile, che sem- 
bra impossibile il credere che. no architetto l'abbia 
prodotta, e più ancora che Lipsio l'abbia adottala. 
Questi canali sono interni, lunfo il passacelo delle 
scale, a portata anzi di tutti, ed in 1 ua p3 ben più 
decente, che pi. alrii dei palazzi dei pubblici Hap- 
preserilrmlt veneti nelle città cri il late- boreale del 
magnifico e superilo Duomo di Milano ove con vero 
ribrezzo in estate, per ischivare la sferza del Sole, io 
giornalmente passava, come tatti lo fanno , sul pia- 
ne i mondato da urine non solo , ma non esente da so- 
lidi escrementi, quantunque il luoeo fosse saero , 
frcfjuent alassimo e nel bel mezzo della reale città 
Ho accennato vesiicic evidenti di questi canali an- 
che nell'Anfiteatro di poh 

Clie giuochi di nere non si facessero nelt' Anfitea- 
tro di Verona 1 Im accennato superiormente, parlan- 
do di quello di Pota . 

La E ran vasca scoperta nel mezzo dell'Arena, io 
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opino che a nnll'altro potnsse servirà die per rice- 
vere le acque, le quali confluivano dai due rapali la- 
terali c dal terzo d'ingresso : uè si creda ciò un pa- 
radosso : si calcoli quant'ncqua si raccolge,in tempo 
deeli estivi uragani in pochi minuti , dalla superitele 
dell'Arena in mezzo la piazza e rjuani' acqua da tutta 
Li piazza della Brà e dal contermine Unto più elevalo 
e soprastante alla piazza dell'Arena , si dirigo verso 
la stessa e passa nel seno della medesima: si rifletta 
che i tre canati confluenti nel mezzo , se in linea ret- 
ta si dirigessero tutti ad un solo punto centrale col- 
le acque influenti , queste nell' incontrarsi in un solo 
ponto ristretto cozzerebbero Ira di loro c, ribalzando, 
s'innalzerebbero sopra la piazza : lo che ripugna al 
i'ahbricato e doveva essere prevvisto da un bravo ar- 
chitetto; ed a riparo di ciò necessariamente doveva 
esservi una gran vasca nel mezzo, che ricevesse 
tranquillamente queste tre acque confluenti, e, miste 
Ira loro, con quieti passassero nell'Adipe, dì già sot- 
toposto al livello degli stessi canali . Si legga quanto 
io dissi eopra i sotterranei di Pola . 

Mi resta per sesto ad opinare sopra il pozzo pusLo 
nel mezzo dell'Arena. Si l'innovi ni pensiero quanto 
io dissi al Capitolo I Art. Ili copra la Fig. io. Tav . 
Il , a si consideri che questo pozzo, circuito da'muri, 
significa che il suo interno doveva essere rispettato 
dalle acque e che aveva qualche vista parziale. Trop- 
po leggiero per sostenere l'albero del Velario e trop- 
pe difficoltà vi sono per questa opinione. E certo 
die nel mezzo deli' Aniileatro v'era l' Ara pei socri- 
fizii : è certo che le ceneri erano sacre e per conse- 
guenza che dovevano essere riservate; quindi io opi- 
nerei che questo pozzo fosse il cinerario dell'Ara 
posta nel mezzo dell'Anfiteatro, e perciò che tutti gli 
Anfiteatri dovessero avere questo cinerario net mezzo. 
Io propongo ai Dotti questo mio nuovo pensiere , da 
nessuno ideato. Esso esige esame e riflessione: io non 
ho tempo di occuparmi presentemente su di ciò : me- 
rita_esso però di non estere trascurato . In altro ino- 
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mento forse mi vi presterò, se ad altri non avrà pia- 
ciuto di prevenirmi . 

ARTICOLO VI. 

Tempio di Ercole ed epoca dell' Anfiteatro dì Pala. 

Nelle mura a levante della città dipoi* ed in faccia. 
all'Arena si osserva sepolta una porta arcata, la quale» 
coli' arco e con porzione-dì uno stipite vi emerge dallo 
rovine. L'arco ha un diametro di veneti piedi 1 1 , ed, 
unito agli stipiti, è costrutto di grossi romboidali pez- 
zi di marino istriano, di lunghezza piedi 4, once 9, 
di larghezza piedi 2 , once 3, e di altezza da 10 a 14 
once. 

Il lavoro è semplice e liscio in prospetto , nella lu- 
ce e di dietro, senza il minimo membro dì aleun or- 
dine architettonico. Lateralmente alia pietra, la qua- 
le dovrebbe formare la chiave dell'arco, a destra e ad 
alto rilievo, si scorge una clava ed a sinistra una te- 
sta con faccia corrosa, barba e capelli ricciuti . Le 
basi di quest'arco con tutto l' andamento degli stipi- 
ti e di tutta l'arcata non sono quadrilatere, ma sono 
romboidali ad angoli acuti, dì gradi 70, ed ottusi gra- 
di noe colla direzione rivolta all'ingresso maggiore 
dell'Anfiteatro . A destra, dalla parte della clava, vi 
sono tre righfl orizzontali , ebe si stendouo sopra due 
pietre dell'arco e portano il nome dei Duumviri, os- 
sia Consoli di Pola, Lucio Cassio Longino e Lucio 
Calpiirnio Pisone in romani maiuscoli caratteri di 
non elegante figura : .... 

L. CASSIUS. C. F. LONGIN. 
L. CALPVRNIVS. L. F. PISO 
11. V1R. 

Lo nhe è tutto visibile nella Tavola. 

Qualunque indagine, che far si potrebbe sul tempo 
dì questi Duumviri, Cassio e Calpurnio, sarebbe inu- 
tilmente perduta . Ciò , che la storia c'insegna , sì è 
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ctie la gente Cassia, di cognome Longino, fu pali iii.i e 
plebea; ch'ebbe, secondo Vaillant, ai medaglie, nei te 
Consoli, varii illustri Ministrati, Pretori, Tribuni del- 
la plebe e Censori (i) . Qui dobbiamo neon Lire qnpl 
Caio Cassio console deli' anno v. c. 5tt i e proncoiiso- 
le nella Gallia, il quale, di suo arbitrio conducendo 
l'esercito nella Macedonia ad altri mortila e contro 
cui portarono in Senato le loro lagnanze gl'Istriani 
ed i popoli limitrofi per l'estorsioni in tale circo- 
stanza verso di luro praticate, come Livio c' insegna, 
(3} e elle poscia fu richiamato dal Senato: come pure 
quel Cajo Cassio, uno degli uccisori di Cesare , che 
fu console disegnato con Domizio Bruto nel 711.— 
Nell'Istria non abbiamo memoria alcuna dei Cassii 
Longini : abbiamo soltanto un cippo sepolcrale in 
Bozzo (3) dì una Cassia Seconda figlia di Lucio, mor- 
ta di anni Bo. 

La gente Calpurnia , che trasse sua origine da Cal- 
po, figlio del re Nttrna, fu prima patrizia , poscia ple- 
bea e divisa nelle famìglie dei Bestia, Bibuli e Piaoui: 
di questa vi sono 3a medaglie (4): prima di Augusto 
ebbe 11 Consolati e 5 dopo , tre Censure, un Trion- 
fo, un Cesare, per pochi giorni adottato da Galba, 
ed un altro chiamato Augusto in Tessaglia ai tempi 
di Gallieno, ed al quale il Senato, dopo la morte, 
decretò una statua trionfale (5) . 

In Trieste nella bella Lapida a Fabio Severo abbia- 
mo un Lucio Calpurnio Certo nrimo Decurione, os- 
sìa Senatore di Trieste , il quale propone l'erezione 
della statuii equestre dorata al detto Fabio Severoló). 
In Capodistria un Liberti. Calpurnio Frago (7); a Cìt- 
tanova |8) Cajo Calpurnio Cupito e Calpurnia Pro- 
cura, figlia dì Lucio , moglie . e Ciilpurnio Destro li- 
ed un Calpurnio, il quale appartiene ad Augusto 
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non si sa bene con qnal officio, perchè è corrosa la 
pietra (ij . 

Dalla direzione della luce di quest'arco ai vede a, 
tutla evidenza essere egli stato costrutta per un og- 
getto relativo all' Anfiteatro ; e la testa ad alto rilevo 
di qnest' ureo , die in faccia non è discernibile . ma 
dai capelli ricciuti e dalla clava facilmente t'intenda 
essere quella di Ercole, ci dà tracce bastami per 
conoscere il fine, al quale servisse qnest' arco . Sap- 
piamo fìie il |irinci|iale Speltaoolo negli Anfiteatri era 
quello de' Gladiatori e che Ercole eia il Dio protet- 
tore dei medesimi . I Gladiatori violi erano condan- 
nali al la mone, a meno chi dui popolo , dal preside , 
O se vi era, dall'imperatore non fossero graziali : lo 
elle dieevasi mandato, ossia missione , missio; ed ì 
Gladiatori senza missione, line mistiona, erano tatti 
sacri Beali alla morte ed il loro corpo con un uncino 
ai strascinava fuori de) l'Arena . Ai vittoriosi Gladiato- 
ri si davano varii premii, l'ultimo de' quali era la 
rade ,rudis, ossia spada di Ugni,, la quale faceva 
1' eft'etio di procurare la libertà al Gladiatore e lo di- 
spensava di piii oltre porsi al cimento; ed in allora 
chiama vari radiarlo, rudiariu»; e portava fastoso le 
aite anni, consacrandole ed appendendole nel tempio 
di Ercole , suo Nume speciale . 

In Roma presso il Circo , nella nona regione vi era 
un tempio di Ercole, fabbricato da Lucio Cornelio 
Siila , giusia gli Oracoli sibillini, e dice vasi Hercules 
Magniti, cioè a dire, citilo! C'irci. Vitlore dice : Ae~ 
dei Uerculis Magni, custodii Circi. Vitruvio prescri- 
vo che nelle cillà delibane! fate i tempii di Errole 
presso Ì Ginnasti e eli Anfiteatri , dove vi sono ; altri- 
menti pressoi Circi . A Pola vi è l'Anfiteatro , pres- 
so l' Anfiteatro essendo prescritto un tempio di Erco- 
li' , e qiiest' arco poeo discosto da IT Anfiteatro portan- 
do le insegne di Ercole e la direzione di quest'arco 
essendo rivolta all' Anfiteatro , ehi vorrà dire che 
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ijuest' arco non sia la porta del tempio ili Ercole , in 
cui i Gladiatori rudiarii ili Pola per rito di religione 
consacravano le loro armi, dopo avere ottenuto il 

1 Non può giudicarsi clie fosse una porta del Ludo 0 
Ginnasio, ove si educavano i Gladiatori , poiché 1* in- 
segna della testa e la clava di Ercole non istanno a 
ano luogo , e la romboidale direzione della luce del- 
l'arco farebbe superflua; uè deesì credere che fosse la 

fiorta della città conducente all' Arena, mentre il 
Dogo più vicino sarebbe stato il luogo della porla 
attuale; in oltre due archi pur antichi vi Bono nelle 
mura, di elegante figura e più vicini all'Arena: 
«guest' arco dì Ercole è il più lontano dì tutti; riè 
ragion vuolo che il luogo più lontano dall'Anfiteatro 
e più inopportuno, essendovi tra esso e l'arco due 
colli disgiunti, un abbassamento di terra , che ripu- 
gna al buon senso , si volesse scegliere per fare una 
porta irregolare , che dalla città guidasse allo stesso , 
quando di fronte, in linea retta, piana e mollo più 
breve la natura insegnava a l'ormarla, come lo è al 
presente, lo quindi fermamente ritengo che que- 
et' arco sìa la porta di un tempio di Ercole , custode 
dell' Anfiteatro c protettore dei Gladiatori, che da 
ora innanzi da me sarà con tal nome chiamato . 

L' arco di Ercole, colla sua direzione romboidale 
verso 1' Arena, chiaramente dimostra essere stato co- 
struito posteriormente alla stessa , e per conseguenza 
che l'Arena precede all'arco. Di fatto il tempio di 
Ercole, essendo relativo ai Gladiatori ed alla custo- 
dia dell' Anfiteatro, 'questo necessariamente doveva 
essere prima fabbricato. So sì volesse prendere in con- 
siderazione il carattere della suslruzione di quest' ar- 
co e lo stile dell' Anfiteatro , non vi sarebbe erudito, 
nò dati» Architetto che noi giudicasse etrusco : nè 
strano sarebbe questo giudìzio, mentre è già dimo- 
strato che vi furono Etrusci nell'Istria: ed appunto 
qualcuno per tale lo prese fii. Le lettere, i numeri , 

(,JW,. *«. Tip.,,. ' ~ 
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]e parole eil i nomi romani dell' arco e dei gradi 
marmorei dell' Anfiteatro dimostrano, seoza eccezio- 
ne, essere V uno e I' altro dei tempi romani. 

Confrontando il carattere architettonico del tem- 
pio di Angusto e dell' altro a lui prossimo , die di- 
remo di Diana , perdiù nome volgarmente attribuito 
a quello di. Augusto ; e confrontando pure 1' arco dei 
Sergii , l'arco rioppio a Bora nelle mura della città 
col carattere dell'Arco di Ercole, e dell' Anfiteatro , 
non v'è ingrano il più corto, cb e. possa giudicarli 
di tempo unilurmi . 

I tempii di Augusto e di Diana , gli ardii dei Ser- 
giì e Boreale colla sveltezza e finitezza de' membri 
dimostrano con tutu chiarezza il brillante e squisito 
secolo di Augusto . Non così però 1' Arco di Ercole, 
il rpiale nella semplicità dì sua sustruzione c nella 
solidità e connessione de* grossi e grandi pezzi dì 
marmo là chiaro vedere un tempo anteriore allo stes- 
so: ed esso, esistente da 19 secoli , se per mano degli 
uomini non avesse a soffrire oltraggio, per centoe più 
ancora resterebbe inconcusso. L'Anfiteatro di un ordi- 
ne rustico toscano, suo proprio c speciale, solido pe- 
rò, ben inteso e nel suo genere tutto perfetto , dimo- 
stra , come dice Maiìei (1) un modo nelle parti dagli 
ordini classici ( cioè dei tempi di Augusto ) assai di- 
verso: lo die appunto palesa un tempo , che ad Au- 
gusto precede . Prendendo egualmente in esame le 
quattro torrette dell' Anfiteatro , i trafori delle fene- 
atre, 1' ordine inferiore a porte quadrate, in vece di 
arcate , riscontreremo un modo ed una maniera affat- 
to differente da quello di Verona e di Roma ; per le 
quali singolari particolarità delle sue forme dobbiam 
riportarlo ad un tempo ad Augusto anteriore. Quindi 
possiamo conchiudere che come I* Anfiteatro è ante- 
riore all' Arco di Ercole , cosi V uno e 1' altro pre- 
cedono T età di Augusto. 

L' Istria venne in dedizione di Roma 1' anno v. c. 
573 colla i::ortc do! re Epulo e colla distruzione del- 

(>) AoSl r .~3Si.' " ~^ ~" 



Digitizcdù/ Google 



9 3 

le città Nesazio , Mutila e Faveria . Ittrià tota trium 
oppidorum excidio et morte regis pacata est , omnes- 
qae nudique Populi/obsidibus datis, in ditionem t-ene- 
runt[i) . Il Carli \x) ed altri ancora argomentano che 
fosse costume dei Romani lo spedire tosto colonie nei 
paesi vinti collo armi; ed appoggiati a qualche pas- 
so di Plinio e di Livio , credono , ed è ragionevole il 
credere che, soggiogata l'Istria, bentosto vi fossero 
dedotte in colonia Pola e Trieste . Plinio, dicendo : 
Colonia Pola nunc Pietà! Julia , a tutta evidenza di- 
mostra che Pola, prima di Cesare, fosse colonia ed 
al tempo del medesimo nuovamente condotta. Essen- 
do perciò Pola stata dedotta in colonia verso l'anno 
v. c. 574, ed essendo il nostro Anfiteatro di nn tem- 
po precedente ad Augusto ed essendosi fissato per ca- 
none doversi riportare . il tempo degli Antiteatri al 
tempo vicino della dedotta colonia, il nostro Anfitea- 
tro deesi riferire alla fine del sesto secolo dì Roma, 
cioè un secolo e più in precedenza all'impero di 
Augusto, cesia 1900 anni prima del giorno presente. 
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CAPITOLO QUARTO. 

EPIGRAFI E FIGULINE INEDITE . 



riposte nella Tavola VI le Iscrizioni quali vi 
sono nelle Lapido ed ho creduto opportuno ;il qui ri- 
portarle j quali debbonsi leggete,. 

I. SEV 
In Poìa AU 

ACCENSUS 
IN. PONSULAT 
ET. MAECENA 
PETAI 

Questo frammento di Lapida in grandi caratteri 
apparsene ad un'epigrafe delle più importanti e so- 
pra cui nulla o poco si può dire per la sua imperfe- 
zione . Si vedono le iniziali di un Augusto, si legge 
Accaso, vì è la Magistratura in Conmlatu ed il no- 
me di Mecenate. Quello , eh' è innegabile gì è , che. 
questa Iscrizione è del tempo di Augusto, di Mecenate, 
e che sarebbe desiderabile il sapere a qua! fatto , im- 
portantissime'» tramandarsi, sia stata destinata. Io qui 
la riporto , poiché potrebbero col tempo scoprirsi nel- 
le macerie di Pola i pezzi residui, e, confrontandosi 
con questo , dottarsi delle interessanti notizie . 

Accensut. Varie interpretazioni si danno a quest'of- 
ficio, non potendosi qui giudicare come nome pro- 
prio, benché ve ne fossero. Asconio [i) vuole ebe Ac- 
centa sia il nome di un ordine e di una promozione 
militare nelle Legioni, come Principi-, Commenta- 
ricuse, Cvrniculario . Cicerone (a) dice che Accento 
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fosse proprio di Scrittore: Non icprcfte.ndo, quoti tcri- 
psit Accentui. Orazio (■) lo intende per Appariture, 
impiego militare nella Coorte . Il Morcelli però (2) 
porta un' Epigrafe di Tito Teltenio Felice Angu- 
8tale Accenso del Coni .le, Accentui Constili . Varro- 
rune dice (3) che Accento fu detto ab adendo e che 
tutti i Magistrati, elio avevano la vocazione, voca- 
tionem, per la quale intender si deve chiamata som- 
ria o vocale alla propria presenza, si servivano di 
un Accento, il quUe da noi si direbbe Fante , Com- 
metto, Cursore, Cicerone dice (4) ijie UQ so Io no 
avevano i Magistrati e che (5) Giulio Cesare, al dire 
di Svetonìo (6), riprese l'antico costume di farri pre- 
cedere da un accento c seguire dai littori nei mesi, 
nei quali .non aveva i fasci . Julius autem Caesar an- 
tintinni retulit inorerà , ut quo mense fascet non ha- 
beret , accensus ante eum irci, liotoret pone leque- 
rentur . Io credo clic si debba applicare questo senso 
& tale epigrafe, avendo le iniziali di un Augusto, la 
parola Accentui e quella del Consolato . 
- Cursore supremo o supremo Commesso di un Au- 
gnato, ciascheduno conosce qnal officio di conside- 
razione, e d'importanza egli iòssa nelle cariche della 
Corte imperiale, 

II. Diis.Msmbus 
In Fola Lucio . BARBIO 
RUFO 
B A URIA 
PROBA 
CONIVGI 
POsuìt. OPtime. Merito 

Cippo sepolcrale, posto da Barliia Proba al sno bene- 
merito marito, Lucio Barbio Rufo . Le Sigle P. O. M. 
sodo finali estraordinarie nelle Lapide , alle quali io 

(1) 8„. VII I. ,. ( ,j O» Sri!. Inserii». ,S, (j) D. L. L. I. S. 
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non saprei dare più conveniente spiegazione, eh» 
quella del i'oiuti O/itimr. Merito: significazione, che 
indica la erezione del sepolcio dalla moglie al bene- 
merito marito . La parola perà Rtpnmit è dello siile 
dei Cristiani , non già ilei tempi gentili romani . Vi è 

fero da credere che possa in vece ili un R esservi un 
, cioè Posuii, clie concorda coli' ortografia romana . 
Della famiglia Barhia abbiamo un bellissimo monu- 
mento, elle l'orma. i due stipiti della porta maggiore 
dulia chiesa cattedrale di Trieste, che viene riportata 
dal Carlt (i),nei quali a baino rilievo sonovi scolpiti 
sei individui della casa Barbi» . Nella nostra Epigrafe 
si vede «penilo un matrimonio tra una Barhia Proba, 
ed un Barbio Rufo. Bisogna credere che anche in Po- 
la vi tosse una famiglia Barbia e che la nostra Pro- 
ba, ultima su pera li le di sua casa , probabilmente fa- 
coltosa, per rinnovare il casato, abbia preso per ma- 
rito nu Barbio di Trieste, poiché troviamo un Lu- 
cio Barbio Bufo nel basso rilievo delio stipite destro 
del Duomo suddetto in Trieste; e non ripugnerebbe 
a credere che appunto fosse lo stesso L. Barbio Ru- 
fo marito della nostra Barbia Proba. 

Ili Lucius. CORNELIUS 

In Pala CNeji Fili™ 

LAECANLA.SPurii.Filia 
MAXS1MA 
TALI . IN . CONIUGIO . HAEC 
UNI . OFF1C1UM . PRAESTITIT 
EX. QUA V1R. DOLUIT . NUN 
QUAM . NI5E . MORTEM 

Grnnd'clogio , per vero dire, ai è questo , che for- 
ma Lucio Cornelio a sua moglie Lecania Massima, fi- 
glia di Spurio, ed insieme bell'esempio, in questa te- 
nera espressione , della condotta coniugale di Leca- 
nia , di cui, in tutti i servigi dalla medesima prestati 
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al marito , non ebbe mai a dolersi Cornelio, se non 
della morte di essa : felice quel marito, clic pai-ago- 
nar si possa a Cornelio ! e lezione interessante per le 
donne a marito I . 

La genie Cornelia fu illastre in Roma , e dei Cor- 
nelii abbiamo memorie replicale nell'Istria . Carli 
(ij e Fr. Ireneo dalla Croce (») portano un monn- 
mento , ch'esisteva in Trieste di un Cnejo Cornelio, 
figlio di Lucio, ch'erìge un sepolcro per se e per 
suo padre , Lucio Cornelio Rufo , pel fratello Lucio, 
per la sua prima moglie, Cornelia seconda figlia di 
Cajo , e per i vivenli Lucio Cornelio Favore e Caio 
Cornelio Augurino, ambidue figli diCajo. Non lareb- 
lie improbabile che il nostro Cornelio, figlio diCneio 
fosse appunìo figlio del suddetto Cnejo Cornelio, figlio 
di Lucio, che eresse il sepolcro. 

Della gente Lecania vi è attualmente in Pota una 
Lapida di Lecania Prisca, moglie di Quinto Sirtìo 
Callisto Seviro Augnatale., indicata dal Carli (3), ed 
altra pure di una Lecania Dana (4) a cui ed a Gneo 
Sempronio erige il sepolcro Antistio Proculo. Di al- 
tre pure Lecanie di Pola nella pagina 106 in due La- 
pide parlauo le inscrizioni . 

PRIMIGENIO 
IMPeratoris 
EPIDECTUS 
SPENDONTIS 
DISPensator. AMICÒ . 

Imbarazzante, per vero dire , sembra l'ortografia 
di questo servile cippo sepolcrale: pure la lettura del 
medesimo non è forse lontana dal suo vero significa- 
to, vale a dire che Epìdetto , dispensatore di Speu- 
donte, eresse questo monumento all' amico Primi- 
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In Fola 
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genio (s'intende) serro dell'Imperatore , ostia serva 
imperiale. 

Tutte e tre le persone di questa iscrizione sono 
della classe servile. Primigenio fu servo dell'Impera- 
tore, il di cui nome s'ignora, e dei Primigeni!, servi 
imperiali, si hanno varie memorie. Crutero (i) ha un 
Primigenio liberto di Augusto , tabulano, tutore del 
patrimonio; un Primigenio (a), servo vestiario di 
Angusto , eh' erige il sepolcro a Julia, Isiade sua mo- 
glie ; ed un (3) Primigenio Verna ( servo domestico ) 
cubiculario di Cesare , che fa lo stesso alla carissimi 
e benemerita moglie Edia, serva, pure di Cesare . 

Non sarebbe fuor di ragioni; il credere che il no- 
stro Primigenio fosse lo stesso Primigenio tabulano 
o vestiario di Angusto, e forse una sola persona 
e che gradatamente fosse asceso nei gradi ed ofEcii 
della casa Augusta . La nostra pietra., essendo il cip- 
po mortuaria, eretto a Primigenio, e li due suindica- 
ti cippi essendo eretti daiPrimigenii alle loro due mo- 
gli, lidia Isiade ed Edia, potrebbe essere che Primige- 
nio aveste preso moglie due volte e che per modestia 
dal tuo amico Epidetto fossero stati ommessi tutti gli 
uffirii sostenuti presso Angusto, come pure fu am- 
messa la condizione di servo ed (immesso il nome 
dell* Imperatore . 

Epidetto fa pure servo e giudicar si deve del- 
la stessa casa Imperiale , come le fu Spendonte, di 
coi fu dispensatore Epidetto, cioè a dire cassiere, a- 

Sinte (4). Sertorio Orsato de Notti Tornanti dice (a) 
ISP. Diipcmator in familìa privata erat-ttrvut, 
Domini rottone! minittrant pecuniaique dtipentam ; 
in domo vero Augusta Principi! pecunia! curans , 
theiauriaue admintitrationem gerem . Morcelli pure: 
(6) qui domini rationti tt peeuniam etomne patrimo- 
nium curarci . Né potrebbe dubitarsi che i servi a- 



(0 Crai p.690. ti) Ita p. S 5 S».S. (S) U p. SjS. (J/i Ciri! A. !,,[. 
T. II p. s . «jS. (S) Gt,,™. Tt...nr» Ram. a***, T. XL p. S j+. 



renerò dei servì soggetti, che amministrassero le lo- 
ro facoltà, mentre è noto quali e quante ricchezze 
possedessero alcuni serri e spezialmente quelli della 
casa Imperiale . Basterà qui accennare quel Fallante 
liberto dsll'imp. Claudio, che ,a detta di Tacito 

Sol sedeva niente meno che la facoltà di 3oo milioni 
i sesterzii, che fanno, secondo il calcolo di Rome 
de Tlsle (i), 60 milioni di moneta francese, che a un. 
di presso noi diremmo aS milioni di fiorini. Intorno 
ali amministrazione della facoltà dei serri chiaramen- 
te ne parla il Fioretti (a) : Dixi modo lervot vicario! 
in alttriui strvi peculio fititH, quia tic noi tri /urti 
Consulti loquuntur . 

Fosse Epidetto servo imperiale o non Io fosse, cer- 
to è che fa il dispensatore, ossia economo od agente di 
Spendente, il quale necessariamente sarà stato un 
•erro facoltoso. Si osserva Epidetto chiamar Primige- 
nio suo amico. Da questa particolarità si può dedur- 
re che appunto egli fosse dalla casa Imperiale , come 
lo era Primigenio, o oome sarà stato Spendente, ricco 
personaggio, che a veva un dispensatore; nè sembra im- 
probabile che Primigenio ed Epidetto, servi di Augu- 
sto, risiedessero in Pola per gl'interessi e le commis- 
sioni di Augusto : certo perì» è che furono in Pola am- 
bedue, perchè, morto Primigenio, il suo amico e con- 
servo Epidetto gli eresse il sepolcro. 

V VEGENNI 
In Pala YNIEN . ET 

In . Fronte . Pedes . XII. 
Ante . Pedes . XVI. 

In questo frammento sepolcrale non si ha ohe il 
nome di un Vecennio, ch'è nuovo nell'Istria" ed in- 
dicato il terreno del sepolcro, ch'era sacro, in frode 
piedi ib e dinnanzi piedi 16. 
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VI FELICITATI 3 • 

In Pala ANNorum . XIX 1 

inFELIX t 
CYCNUS . Maroi . Filini 
CONSORTI . . 

Questa epigrafe è lopra una baso , ohe ba dovuto 
lervire ad un busto eretto da Cicno a Felicita,»!!» mo- 
glie, morta di anni io- Bisogna credere che molto ca- 
ra fòsse a Cicno questa giovine «posa non solo per a- 
verle eretto un sepolcro dispendioso, ma per la do- 
lorosa e compassionevole espressione, con cui bi di- 
chiara infelice per la morte della medesima . D. fatto 
non potevaessere ohe afflitto, nvendo perduta Del rio- 
re dell' età la consorte, neiprimordii del matrimonio,, 
e che forse sarà stata dotata di grazia , di spirito e di 
bellezza . Nessun Cicno si riscontra nell Istria, Unal- 
che Felicita in Grutero (i), non però alcun Cicno . 

VII NEMESI 
In Fola AUGustae ♦ SACerdoti 

Gneus . * LECAN1US j 
VITALIS . QUI . ET * 
SERPULL1US ♦ LIBerlus 
POSuit . 

Nel mese del decorso ottobre, facendoti gli seayi 
nell'Anfiteatro, si rinvenne fra que' ruderi, ed alla, 
porta principale in ostro la presente hase^. A primo 
tratto io aveva preso questo marmo per un'ara votiva 
alla Deità Nemesi, e leggeva il Sae. Sacrami ma la, 
mancanza del V. S. L. M. eotum tohit libeni mento, 
condizionale espressione delle are votive, ed il cuore 
triplicato nella Lapida, il quale indica segno di dolo- 
re*e di affetto in circostanza di lutto , mi ha per»»* 
essere pure questo marmo un monumento sepolcra e 
posto da Gneo Lccanio Vitale, sia egli detto ancbe 

(,> P . ess. 976. 
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Serpullio, altra persomi, a Nemesi sacerdotessa di Aa- 

È noto ohe, seguita l'apoteosi degl' Imperatori, ad- 
esti venivano eretti tempii ed istituiti Flamini in lo- 
ro culto. Seguita l'apoteosi pure delle Imperatrici, la 
superstizione di que' tempi portava che le Impera- 
trici egualmente avessero e culto e tempio e tacer- 
dolesse alle medesime dedicate. Nemesi quindi fu ia- 
cerdo tessa di un'Imperatrice; e sarebbe sodi lì sfacen- 
te li conoscere qua! nome avesse la medesima, ma il 
silenzio della Lapida tronca ogni e qualunque speran- 
za di rinvenirlo. 

Quello, che in argomento di erudizione e di sto- 
ria risulta per la nostra Provincia, si è che questo 
è il primo monumento, da cui si scorge il culto pre- 
stato nell'Istria ad un'Augusta , come pure che que- 
sta Nemesi è la prima istriana sacerdotessa augnata- 
le , che a noi sia nota. Di sacerdotesse dedicate ad al- 
tre Deità, come alla Dea Cibele, abbiamo nel Carli 
(i) un'iscrizione di Trieste di Sesto Apulejo Marcello 
in memoria di Visia Tertullin a, sacerdotessa di Cibele. 

VHI Diis . Manibus 

In Pola Lucio . VIBIO . Juvenì 

POIeusi . ANnorum .XVI 
DIErnm . XV 
Lucius . VIBIUS . POLENSIS 
II. MINDIA . IMRA 
PARENTES . IN . FILIO 
SIEI . VIVI . FECERE . 

Per se viventi Lucio Vibio polese e Mindia, o qua- 
lunque ne sia il nome , non discernibile, perchè n'è 
guastala scrittura, hanno fatto questo sepolcro e 
pel loro figlio Lucio Vibio giovine polese, morto 
di anni 16, giorni i5. 

Nuli' alno possiamo dire dì questa iscrizione, se 
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non cbe comune nella nottra Provincia è la peri le Vi- 
bia. Nel Carli troviamo tre femmine, Vibia Tertulla, 
Vibia Foroade e Vibia Atenaide, ed i Vihii Politone 
Fisco, Valente con quel sacerdote Cajo Vibio Varo- 
ne, die li a eretto nell'Istria due tempii, uno alla. 
Fortuna e l'altro all' {stria, della quale riportiamo li 
marmi ali? epigrafe N- XIII. 

IX mANIBUS 

In Fola PolpILLIAE . Caji 

CALPAMI . Piliae 

ALCATlut 
NOTHUSTtmiu» 
CINOSTIMI 
CONJUGI 
SUAE * ANNorum 
XVIII. 

Nulla p'rà oltre ohe i nomi nuovi per l'I (tri a di 
Polpillia.di Calpario, di Aloatio Notuttimio posti *- 
mo rinvenire in questo sepolcro, eretto dal detto Al- 
catio Notustimio a aua moglie Polpiljia, figlia di Cal- 
pario, morta d'anni ifì. In questo monumento pure si 
scorge incito il cuore , «olito seguo di afflizione per la 
perdita de' trapassati . 

X Diis . Manibut 
In fola Tito . HeRePTO 

ANnorum . V . Memium . XI . Diernm 
VI . RITE HeREPTO 
VIBIAE. EUCARiae 
D L G . EUCARIA 
FRATER . Viventei . Fecerunt . Libente i 
//// BERALL . VA Le . 
In questo cippo sepolcrale non ai «copre altro che 
una precisa confusione , da cui non saprei trarne 
senso, ohe fos«e d'intelligenza . Vediamo che un fra- 
tello e forte la madre Eucaria hanno fatto questo se- 
polcro a Tito Eretto ed a Vibia Eucaria . Singolare è 
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il nome ed il modo, con cui è scritto Erotto, cioè col 
H aspirata e colla sincope dell' E intermedio . Ecco 
come io leggerei: A Tito Eretto, di anni V, mesi XI, 
giorni VI, RITE. ERKPTO, naturalmente estinto, morta 
e che ai fece un giuoco ■ applicando il senso del nome 
alla morte del defunto . 

XI CAUsoritu . . . " ■ 

In Gal- MALABANUS. CAUSORIO 

tesano FELICISSIMO. ET. CAUSORIAE . VICT 
ORIAE. NUTRITORIBUS . SUIS. DE PE 
CULIO.SUO.HOC.SOLUM.FACIENDUM 
CURAVERUNT. 

Questo è un sarcofago di altezza piedi 3 e mezzo , 
di larghezza piedi 3 e mezzo e di lunghezza, piedi 7. £ 
noto il pano di Dante (1) «opra i sepolcri dispersi 
nelle campagne di Pola t 

Siccome ad Arliijt Rodano stagna, 
Siccome a Pala presso del Quarnaro, 
Che Italia chiude e } tuoi termini bagna, 
Fanno i sepolcri tutto il loro Faro . 
Molti di fatto n'esistevano allora dispersi, rotti « 
ridotti alcuni ad uso di pile da oglio, altri à lastri- 
cato nelle famiglie, ed altri, spezialmente i cpperohi, 
che facevano l'officio di abbeveratoi di animali per 
' villaggi e che comunissimi si vedono nei contorni 
di Digns.no, Gallesano e Pola. 

Dì questi sarcofaghi credo che intenda di parlare 
Wheler (a), il quale, dopo aver discorso della chiesa 
cattedrale di Pola , del Ninfeo q Fontana, e dell'An- 
fiteatro., dice: Après cela, nous trouvàmes quelaues 
sepulchret, de peu de CQwidctation , et si ( 'on croil, 
qu ils le pteritent , j' en dannerai un jour la detcri- 
ption . Ignoro se lo abbia l'ulto . 

Frattanto sembra a,vere questa iscrizione nomi- 
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nuovi nel costume romano, come tono nuovi per ri- 
sina , e forse potrebbero giudicarli dei bassi tempi . 

L'epigrafe presente indica che due probabilmen- 
te fratelli Causorii, l'uno de'quali Malabano col 
proprio peculio, hanno fatto erigere dalle fondamenta 
il presente sepolcro ai suoi nutritori Cauiorio Feli- 
cissimo e Causoria Vittoria . 

Fu atto certamente di riconoscente pietà 1 dei due 
fratelli Gausorii l'erezione di questo sepolcro. Po- 
trebbe credersi che i bambini Gausorii, morta la 
madre, fossero stati dati ad essere nutriti a Felicissi- 
mo e Vittoria, marito è moglie Causorii, i quali sa- 
ranno stati loro congiunti , come giudicar ■ si deve 
dalla similitudine dei loro nomi gentilìzi . Felicis- 
simo avrà avuta cura personale di essi e Vittoria li 
avrà allattati, e quindi fu detto , quantunque impro- 
priamente , nutritoribus lai» ■ 

Nelle Lapide nuove non aonovi espressioni simili 
dei figli verso le loro madri , come matri pie nutrici 
dulci'simae (i), ed in oltre quae et inni filioi suos 
propria ubcriius educavit (a) . Officio di amore ma- 
terno, di non poca considerazione, era questo, poiché 
secondo il costume romano i fanciulli erano allattati 
per lo periodo di tre anni. 

Merita osservazione l'espressione hoc solarti fa- 
eiendum curaverunt : espressione, che o mostra la 
corruzione del tempo nella favella , poiché sempre fu 
detto e si avrebbe dovuto dire a solo faciendum , e 
non hoc solum faciendum curaverunt . A solo feci t 
era la forinola lapidaria per esprimere il far da fon- 
damenti , dice MafTei (3) : o potrebbe leggersi che 
questo iofo, solamente hanno potuto fare i fratelli 
Causorii, dichiarando con ciò quasi la loro mortifi- 
cazione di aver fatto questo solo sepolcro per i loro 
nutritori e dimostrando il desiderio di fare molto 
di più, se le loro circostanze lo avrebbero permesso. 

(i] MorctUi Di Sòl. p. ,t(. (a) liim p. 109. (i) M.ffii. Unii ist- 
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... . -MI . Lucius CORNELIDS 
In Donano CALVO . Vivens . Fecit 
SIBI. ET ■■ ; 
eorNELIAE . Lucii . Libertae . OSTILAE . 

Altro sarcofago lungo piedi 4, largo piai)i 1 e 
mezzo ed altrettanto alto si trova «ella chiesa pa- 
rooobiale in Dignano e serve ad uso' di pila da oglio . 
Abbiamo in questa epigrafe it nome di un cittaiiino 
Cornelio Calvo, a cui manca il prenome e la pater- 
nità, essendo corrose le lettere. Egli vivente fecst 
erigere il sepolcro per. se e per Cornelia Ostila, liber- 
ta di Lucio Cornelio . Jo non riunito punto di stabili- 
re che il prenome di Lucio Cornelio , che ha darà la 
libertà ad Ostila, sia il prenome del nostro Cornelia 
Calvo; il quale, oltre la libertà donata ad Ostila, di 
lui serva, ha voluto estendere il boo affetto più ol- 
tre coli' avere comune con lei il sepolcro . 

Varie famiglie istriane dei Cornei» abbiamo osser- 
vate air epigrafe HI , e qui ne abbiamo un' altra dei 
Calvo . È noto che la gente Cornelia fu illustre e pa- 
trizia in Roma , divisa nei rami dei Cossi Rum li q fa. 
gli Scipioni . In questa , oltre i cognomi di Àsina, Na- 
sica, Africano, v'era pure quello di Calvo; nè dubi- 
tarsi potrebbe cheil nostro Cornelio Calvo derivasse 
appunto dai Corneliì Calvi Scipioni, patrìzi! romani ; 
che nel dedursi la colonia di Pola,od egli od ì suoi 
preautori vi siano stati traslocati ; che , cittadino di 
Pola, vi abbia eretto il sepolcro, da dove sia stato po- 
scia trasferito in Dignano; e che serva oggidì all' uso, 
che abbiamo indicato , come a questo fine moltissimi 
sarcofaghi ai scorgono trasportati nei luoghi conter- 
mini a Pala . 

XIII Lucius . CAES1US . Lncii . £iih<rtua 

In Bar- GLAPHIRUS . Vivens . Fedi 

bana Sibi . ET. CA ESIAE . Lucii . Liberta* 

Gra A 

Fino dall'anno 1799 fu da me scoperta questa La- 
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pitia sotterrata nel muro della caia deva e poscia 
traslocala «otto la pubblica loggia. Io aveva aiti 
il' allora detto le poche cose , che sono a dire senza 
farvi alcun cangiamento , 

Il senso volgare si è che Lucio Cesio Olafiro Li- 
berto di Lucio , essendo c ivo , fece questa Lapida te- 
polcrale per se t per Cesia, liberta dì Lucio . 

Glafìro, essendo servo cìi Lucio Cesio, aveva questo 
solo suo nome particolare, impostogli in istato di ser- 
vitù : manomesso, ossia fatto libero, assume, secon- 
do il costume , il nome e prenome del di lui padrone, 
Lucio Cesio, entrando nella classe dei liberti) ed ìl 
di lui nome in qualità di servo divenne agnome , os- 
sìa cognome in qualità di liberto . I figli dello stesso 
sarebbero divenuti libertini ed i nipoti ingenui! a 
partecipanti del diritto di cittadini: diritto però, che, 
secondo i tempi e la qualità della manomissione, 
poteva estendersi anche ai liberti . 

Cesia, egualmente serva e poi liberta dello stes- 
so padrone, bisogna credere che fosse stata, con li - 
i'eria o sorella di Glafìro, quantunque la Lapida non 
lo Ìndichi , ed ottenuta avesse contemporaneamente 
la libenà con Glafìro , e che lo stesso avesse voluto 
ebe le loro ceneri fossero riposta in comune sepol- 
cro , poiché le loro persone avevano ottenuta una co- 
mune liberiti . Deesi credere che Cesia fosse piut- 
tosto unica sorella di Glafìro, mancandovi il conli- 
bcrta nella Lapida , e che per questo titolo naturale 
avesse voluto Glafìro la sepoltura comune, non po- 
tendosi crederla moglie, mancandovi V tutor, che non 
sarebbe stato om mesto . Ho detto unica, poiché le 
donne avevano solamente il nome e prenome , come 
opina il Castiglione, ed in vece di cognome, se vi era- 
no due figlie, si diceva major la prima e l'altra 
minor; e se fossero stato molte, si distinguevano coi 
numerici di prima , secando, tcrtia etc. Si potrebbe 
credere in oltre che Cesia fosse couliberta di Gla- 
fìro e che per un sentimento di riconoscenza avesse 
volutala promiscuità del sepolcro} e potrebbesi tro- 
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varo nello lettere G R A . . . A . ". . dell'ultima li- 
nea corrosa un motivo , che significar potesse gratui 

Virente fece questa Lapida sepolcrale Olafiro , co. 
me le faceva il maggior numero , e «'indicava colle 
ligie V. F. in vece delle T. F, I. testamento fieri jus- 
sit, quando venivano ordinate per testamento, per- 
chè credevano i Romani che , restando insepolti od 
anche privi di nn sepolcro , benché -vuoto , ma ad et si 
t i e i oro animo andassero erranti attorno la 



stigia Palude cento anni, prìmachè potessero arriva- 
re alla tede di pace ; ed in oltre per assicurarsi, an- 
cora viventi j con questo segno visibile, ohe dopo la 
loro morte sarebbero stati suffragati con quel senti- 
mento di pietà religiosa, che derivar ne doveva dalla 
troppo materiale espressione Sic libi terra Itoti , in 
vece del nostro Requiem , che ha un sentimento più 
morale e sublime. Queiti sepolcri erano esclusi per 
legge dai luoghi abitati e si ponevano nelle campa- 
gne e per lo più lungo le strade , affinone appunto 
dalla frequenza dei passeggeri frequentemente aves- 
sero ad ottenere questo suffragio . 

Inutile sì rende 1* indicare come ed in quanti 
modi i servì , che si facevano o per diritto di guerra, 
o per compra , come si costuma cogli schiavi in Tur- 
chia, acquistando la loro libertà, potessero partecipa- 
re dei diritti di cittadino con molte altre particola- 
rità , mentre, questo essendo estraneo alla Lapida, 
sarebbe lo stesso che ostentare uno sfarzo di estem- 
poranea erudizione. Il Sigonio ,1'Orsato, il Casti- 
glione ed altri Autori possono soddisfare a chi bra- 
masse maggiori lumi . Dirà solamente ohe il se- 
gno di questa libertà era il capo raio e l'uso del pi- 
ho o berretta, la quale, servendomi delle stesse 
espressioni del dotto aig. Labus (i) era di lana coat- 
ti) 0.1 coprirà I. i..t. d,i Roiudì. hlttn d.l doli. Sio: Ubm 
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ta, cioè di feltro, di colore dra giallo, ora tono, ora 
ferrugineo e per Io più bianco. La sincera sua forma 
e dì colore sanguigno si è ceduta in Italia nel 1796, 
recataci, dai Francesi, con ciò che vennegli iti se- 
guito. 

Il nome, che s'imponeva ai servi, veniva preso 0 
dalla nazione e città de 1 medesimi , o da qualche par- 
ticolarità personale od accidentale ; e nel nostro Gli- 
fi ro . nh'èunnome greco, trovo che dal sostantivo 
?M*vff'a, tlegantia, concinnità;, dall'aggettivo pfccivpdt, 
eteguw ,venuitui, come dall'avverbio ytimfupSty elègan; 
ter, venuste, lutti corrispondenti al cognome di Gla- 
iiro, fosse stato desio dì origine greco , e ohe per 
l'eleganza del portamento, per la gentilezza delie 
maniere o la bellezza della persona, in qualità di ser- 
vo, gli fosse atato imposto il nome di Glafiro dal suo 
padrone Lucio Cesio, il quale sarà stato un ricco 
signore istriano . 

Volendo far uso della etimologia , dovrebbesi'pur 
credere die la gente Cesia avesse derivalo il suo no- 
ni» dall'azzurro, o color celeste, come appunto io 
indica l'aggettivo latino caesius . 

La gente Cesia era illustre e consolare in Roma al 
dire dell'Orlato; e crede F. Ireneo dalla Croce (1) che 
da questa derivasse la Cesidia e forse la Cesarnia, 
delle quali riporta qualche Lapida . Credere pur si 
deve che varie famiglie di questa gente fossero di- 
sperse per la provincia dell' Istria , mentre si trova- 
rono varie Lapide di questo nome disperse per la 
medesima . 

Lo stesso F. Ireneo (2) ha i due seguenti bellissimi 
monumenti, indicando che furono levati dalla pe- 
scheria di Rovigno dal vescovo Tommasini , e tras- 
portati nel suo Museo in Padova; i quali pure sì 
trovano nel Museum Verontme del MafTei (3), da mf 
veduti ed esaminati in Verona più volte , nè trala- 
sciati dal Carli (4). Questi furono posti sopra due 

f;) Iwrii di Tri,..i. p. =33. (,} U,w F . éH, (») P . 85. 

Itì Ani. lui. T. II p, I^B. 
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tempii i l'uno dedicato alla Fortuna e l'altro al- 
l' Istria Deificata, i quali ambidue furono comin- 
ciati dal sacerdote Cajo Vibio Varo e- perfezionati e 
dedicati da Quinto Cesio Maorino . 



FORTVNAE FANVM 

AB . CAIO . TIBIO . VARO . FATUE . INCHOATVM 
Ò. CAESIVS. MACRtNVS . PERFBCIT . ET .DBDICAVIT 



HISTRIAE FANVM 



AD . CAIO . VIBIO . VARO ■ PATBE . INCHOATVM 



Q. CAESIVS. MACRtNVS. PERFECIT. ET.DEDICAV1T 



11 Carli (i) ha pure le tre altre , che seguono . 
In Trieste . 
CAESlEE 

SVIGESSE ; ; 



Nel Castello di Rozzo . 

C.LAFRIOCV5 ■ HVFVS 
S1BI . ET. GAESIAE . M. F. 
MARCELLINAE . VXORI 
V. F. 



(.) Aut. Ir>L 



Nel Castello di Draguch . 

CESIA ' 

LVCL 
SECVNDA 
AN. LXXX. 

Per dedurre qualche cosa da semplici conghiettnre, 
riotrchbesi sospettare ohe questa Cesia, seconda figlia 
dì Lucio, potesse essere la eeconda figlia del nostro 
Lucio Cesio, che ha data la libertà a Glafiro ed a 



Lucio . CANTIO - Lucii . Filio 

LEMonia . SEPTIMlNlO; EQuo 

PUBblico . FI. AMi ni . PATRONO 

COLoniae. ULPIAE. PARENTancrum 

CURIA Li um , VETerum . PARentii 

OMNIBUS . HONORIBus 

MUNICIPALibua . FUNCTO 

PRAEFecto. ET. PATRono. COLLegii. FABBorum 

DuumVIRI . AERE . CONLATO 

Loous . Datui . Decreto Decurionum. 

La lettura di quest'epigrafe si è che Con decreto 
dei Decurioni , ossia del Senato essendo stato asse- 
gnata il luogo, i Duumviri ossia Consoli della co- 
lonia Ulpia Parenzana , con una colletta di denaro 
hanno fatto erigere una statua con base al loro patro- 
no, Lucio Cantio Settimio, figlio di Lucio, ascritto alla 
Tribù Lemonia , decorato del pubblico cavallo , Fla- 
mine , del numero dei vecchi Curiali , il quale aveva 
funto tutte le cariche municipali e fu Prefetto e Pa- 
trono del Collegio dei Fabbri . 

L. Cantio L. F. della famiglia Cantia non abbiamo 
alcuna memoria nell'Istria ed in Grutero (1} trovia- 
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ino un Cantìo Mucizio, Sevìro, Decurione, Veterano 
■Iella Legione Settima Augnala figlio, ed altro Cuntio 
Magio padre egualmente Seviro e Veterano, ed in La- 
pida votiva (>j ad Esculapio in Roma un Fulvio Cau- 
tio Rufino eCantia Enhodia, e perciò aggiungere ijuc- 
sta famiglia al catalogo delle Famiglie rstriane, 

Lemania. Tribù, alia qualo fu ascritto Gantio, una 
delie più attlichc, rustiche e primitive , vale a dire 
dì quelle, ohe non hanno cangiato il nome dalla pri- 
mitiva loro istituzione . Fu creduto che accresciuto 
si fosse il numero delle Tribù, secondo le circostanze 
e la volontà dei principi , poiché nelle Lapide se ne 
trovano in maggior numero di 35. Non si de/e dedur- 
re da ciò che accresciute veramente fonerò di nu- 
mero, ma che molte di esse fossero stale ornale di 
un nuovo cognome, come ie Tribù Imperiali, Ju- 
lia, Augnila, Flavia, Ulpia, Elia, Aurelia , le quali, 
gloriandosi del nome loro nuovamente impostò, ab- 
bandonarono il primitivo. Di fatto 35 le abbiamo ai 
tempi di Tullio(a), e nell'epigrafe della base con sta- 
rna eretta dalle Tribù a Trajauo si vedono (3) egual- 
mente segnate di h. XXXV. In queste Tribù erano di- 
stribuiti tutti i popoli, i quali godevann della cittadi- 
nanza romana , cioè del libero diritto delia votazione 
e dell'aspiro alle cariche e dignità. In ogni Tribù 
raccoglievanBi i voti e dalla pluralità dì questi si rac- 
coglieva il consenso, come dal maggior numero del- 
le Tribù, concorse nello stesso parere, ai stabiliva il 
sentimento e la deliberazione dei Comizi] . Gl'Istria- 
ni, uniti alla Gallia Transpadana, per breve tempo 
hanno potuto godere di questo diritto , poiché non 
essendo stato conceduto il jus del Lazio alla Traspa- 
dana (4), che nella dittatura di Cesare verso l'anno 
DCCVIII, sotto questo principe, il quale fu l'arbi- 
tro della Repubblica , a nulla si estendeva la libertà 
dei siiffrogii , e molto meno quando, dopo 16 anni, il 
di lui successore, Ottaviano Augusto, ordinò che le 



citili, per le dignità e magistrature di Roma, in vece 
di concorrere personalmente i cittadini nella capita- 
le, s'inviassero dai Decurioni i voti sopra la proposi- 
zione del Canili. lato, fatta dallo stesso Augusto. Tibe- 
rio fiualnienie levò al popolo la lacoltà di unirsi nei 
Cornisi), trasferendo il diritto dell' elezioni al Senato 
Da questo tempo l'essere ascritti ad una Tribù 
non riguardava stiro diritto cbe quello di essere 
ascritti alle Legioni ; e quindi non si ascrivevano le 
città, ma le persone; uè in una sola Tribù le persone 
di una stessa città, ma in varie Tribù : per la qual 
cosa quasi tutie le Lapide posteriori ai Gcsari sono 
appunto militari . Molti esempi se ne potrebbero ad- 
durre, ma basterà un esempio nazionale, in cui vedia- 
mo die i cittadini di Triente sono ascritti a quattro 
Tribù, Pupinia, Publicia, Meeìa e Velina fa); ed 
Aquileja a nove , cioè alla Palatina , Emilia , Mecia , 
Vellina , Pollia, Falcona, Puhlilicia, Trementina e 
Itomilia (3): cosa, die se ri portar 'si volesse al tempo 
del libero diritto dell' elezioni nei Gemizìi , grandis- 
sima confusione avrebbe dovuto succedere , se Ì cit- 
tadini di una medesima città, non fossero stati ascritti 
ad una sola e stessa Tribù'. 

Scptiminio. Questo fu il cognome speziale di Can- 
tio , nome gentilizio . Grande distinzione di persona 
portava certamente il costume romano di unire al no- 
me gentilizio un cognome particolare, oltre il preno- 
me. Con ciò si particola rizzavano parzialmente le per- 
sone, nè poteva succedere confusione alcuna, come 
spesso accade nei nostri tempi e coi nostri costu- 
mi . Settimitiio è un cognome nuovo per l'Istria e 
nuovo in Grillerò . Abbiamo però vari Settimi) nazio- 
nali , dai quali potrebbe essere derivato quello di 
Srttiminio . 

Eguo pubblico . Cioè decorato del pubblico caval- 
lo , ossia Cavaliere . I Cavalieri romani erano quelli , 

(i) Carli «ni, T. 11 \. lì p. ii. M. $1. (.) B.mcIÌ Croc- 
io. Ab li chi li Anoil'jfiì p i3o i5o ii3 i6j i6S i6j i6B i 7a 
lì) Curi ti p. S4- 
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die venivano giudicati degni di servire nella milizia 
a cavallo, eli erano o ili quelli, i (piali avevano il cen- 
so" equestre, o di quelli, che nei Comizi) oenturiali 
ottenevano il inffragio ili essere addotti alle Cenlmic 
ilei Cavalieri . I primi erano plebei , se non avevano 
il censo di HS.CCGC (i), quattrocen tornila acsterzii, 
5 quali secondo un calcolo moderato equivalevano a 
142.S4 once d'argento ; ed avendo I' argento in allora 
un valore assai maggiore dell' odierno, perchè V oro 
valeva il quadruplo di quello, the vaio presentemen- 
te |a) , la somma dei 400 mila sesterzi! sorpassava il 
valore di novantamila ducati veneti correnti (3), i 
quali, computati a liorini correnti, sorpassano i cento- 
mila di possidenza; e questi erano abilitati a milita- 
le col proprio e non col pubblico cavallo (4|. Tutti 
però quelli, ohe avevano il censo, non erano ornati 
del pubblico cavallo, mentre il cavallo veniva dato dai 
Censori ai più illustri giovani figli dei Senatori; e 
roti a tutti, ma a molti. Quelli però, elle avevano 
ottenuto il siiflragio nelle Centurie degli Equkì, ave- 
lano il pubblico cavallo . Gli Equiti con pubblico ca- 
vallo per autorità e dignità erano anteposti agli altri. 

Flamini . Tre erano i Flamini istituiti da Numa, il 
Diale, il Marziale ed il Quirinale (5) ; quindi molli 
furono istituiti al servizio di varie Diviniti, nò vi fa 
quasi Imperatore, il qualej posto nel novero degliDei, 
non avesse il suo sacerdote Flamine . In Roma erano 
perpetui , e fuori di Roma perpetui e tciriporarii; per 
ìa qtial cosa troviamo nelle iscrizioni (6) Flamcn ite- 
rum. I Flamini municipali, dice Grosio (7), erano 
dell'ordine dei Decurioni, ossia Senatori, nè poteva- 
no essere ascritti al sacerdozio, se prima non erano 
passati per tutti i gradi delle Magistrature municipa- 
li (SI, come di fatto osserviamo più a basso, che il no- 
stro Flamine Cantiu , che non sappiamo a qual Deità 

(il Mnrwlli. De Sili. p. Si. Hilm.im .1- H- pub. Pop. Hum. (t)C.iS. 



fosse consacralo , aveva funto tutti gli onori munici- 
pali nella colonia di Parenzo . Portavano una fascia 
al capo, si coprivano ili veste distinta, avevano gran- 
di privilegiti ed in Roma il Flamine Diale portava 
veste pretesta , aveva littori , seggia curale e per di- 
ritto sacerdotale entrava in Senato . 

Patrono. Esso fu patrono dellacolonia Ulpiaparen- 
zana. Dionigi di Alicoraasso |i) c'insegna che le 
clientele erano antichissime e che non solo la plebe 
si «scriveva in clientela dei Patrizii , ma anche le co- 
lonie, le città associate, i popoli confederati e gli 
stessi vinti , e bene spesso nei loro vincitori . Appia- 
no dice (a) che ai suoi tempi tutte e singole citta 
avevano i loro Patroni. Patrono, dice Tullio in Milo- 
ne, era lo stesso ohe difensore : Defensor idem erat 
ac patronut . I doveri adunque del Patrono , il qua!» 
riceveva in clientela la città o la persona, erano di pro- 
muovere tutti gì' interessi e le utilità del cliente, so- 
ttenere le di lui Itti e difenderlo in fine in ogni circe- 
stanza, come cosa propria: ed i clienti in ogni modo 
che potevano, coi beni di fortuna e collo proprie fin- 
se dovevano giovare il Patrono; e , morendo eglino 
senza successione, la loro eredità passava al medesimo. 
I Senati nelle colonie, e municipi! eleggevano in Pa- 
trono il più illustre soggetto, che avesse giovatoocon 
pubblica beneficenxa alla città o che giovar potesse 
■col tempo . Unirò qui anche il modo, co» cui veniva 
adottato il Patrono. Il decreto doveva essere fatto 
nella Curia o nel Senato , inciso e spedito a casa, del 
Patrono. I Legati, che lo portavano, dovevano tratta- 
re pubblicamente col Patrono, ricevere P ospitalità » 
nome della loro città: tutto ciò doveva essere inciso e 
dichiarato nella tavola. Porterò in esempio una par- 
to del decreto dei Ferentinati a Pomponio Basso (3) : 
Piacere eontcrìptis Legato! ex hoc ordine raitti ad 
T. Pomponium Bassum, claritiintum viium, qui ab 
eo impetrent in clientelala amplissiiaae demut iitae 



(.) L j. SS. <•) 'MI* 1 a. (3) Girini. luuift. T. I p- SS. 
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Munieipium nostrum recipert dìgnelur , Patronum- 
que tese cooptati tabula hospitali incisa , hoc decre- 
to in damo sua posilo , permittat . Censuere . In Gru- 
tero (i) pure abbiamo quella dì Proculo , suoi figli e 
posteri:cioè Valerium Proculum F.C. Liberai po- 
tterosque tjus sibi liberis posterìsque suis Patronum 
cooptaverunt , tesseramquc hotpitalem cura eo fece- 
nini . 

Coloniae Ulpiat Parentanorum . Da Plinio , dalla 
Pentingerinna e dall' Itinerario di Antonino noi ab- 
tiamo Pareazo in qualità di municipio , nè mai »ino 
al presente col mezzo di questa Lapida e della se- 
guente si seppe che Pareuzo fosse colonia . La ve- 
diamo qui indicata chiaramente col titolo ili Ulpia. 
E noto che le colonie ricevevano il titolo dal nome 
degP Imperatori, clic le deducevano; ed è noto che il 
nome di Ulpio era quello ili Trajnno , e tutte le noio- 
se da esso istituite ricevettero il nome di Ulpia. 
Parenzo adunque , che prima di Trajano non era che 
un municìpio, crebbe in onore sotto questo princi- 
pe , essendo stato dedotto in colonia col titolo di Ul- 
pia; e potrebbe con ragione stabilirsi che ciò succe- 
desse dopo la guerra Dacica , cioè buI fine del secolo 
primo ed al principio del secondo dell' era voIgare 3 
e riferirsi a quel tempo probabilmente l'età del mar- 
mo presente , 

Qui mi cade altra osservazione sopra la bella epi- 
grafe dì Tito Ahudio Vero, fatta per l'erezione dì un 
tempio a Nettuno ed agli Dei Augusti, e che tutt'o- 
ra esiste nella piazza di Pareuzo , la quale è portata 
dal Carli (2), il quale nulla ha detto del tempo della 
medesima . Io qui la pongo. 

NEPTUNO . DEISQUE . AUG. 
T.ABUDIUS .VERUS 
POST . SUB .PBAEFììCT. 
CLAS3I3 .BAVENN. 



O» 3Sg. (i) Ani. hai. T. U. f . 



Digilizod by Google 



ufi 

TEMPLO . RESTITUTO 
MOLIBUS . EXTRUCT 
DOMO .EXCULT A. 
IN . AREA . D. D 
CONCESSA . SIBI 
D1CAVIT . 

Indicata si osserva la cla«se. Ravennate . Le classi 
Ravennate eMìsseiiense si dicono nei marmi ora sem. 
pliccmente classi; Ravennati», oppure Missenatis, 
ed ori classi» Prnrtoria Ravennati?, ci assis P ratto- 
ria Misso.natìs. Il titolo di Pretoria fu dato a questo 
due c'usi da Traiano nel tempo della guerra Dacica. 
Dunque la Lapida di TitoAbudiu, cheparìadiun 
Prefetto della classe Ravennate sin/a il titolo di Pre- 
toria , deve essere poco prima della guerra Dacica di 
Trajano, vale a dire procedente ni fine del primo se> 
colo dell' era volgare ed anteriore alla deduzione 
della colonia Ulpia Panzana . 

Cnriaìinm veteram Pnrrntìi .Ho creduto di poter 
leggera io tal modo e di trovarne la convenienza 
nella Lapida stessa . Vediamo Parcnzo dedotto in co- 
lonia romana col nome di Ulpia da Trajano . Il de- 
durre in colonia non vuol dir altro, come accenna Isi- 
doro (i), che mandare nuovi abitanti in una città I 
togliere una parte dei terreni per darla in proprietà 
ai nuovi coloni. Da ciò si scorge che nella colonii 
di Parenzo vi erano nuovi e vecchi cittadini, poiehe 
i nuovi coloni erano fatti partecipi in oltre di tutti 
Ì diritti della cittadinanza; e vediamo che Cantii 
viene indicato nel marmo per uno dei vecchi Guriali. 
ossia Curioni o Senatori di Parenzo, mentre Curi* 
li , Curioni e Decurioni erano lo stesso . Brani fin 
Decurione! , qui e.liam a curia , in qua consultbatur. 
Curiales (a), cioè dei primitivi, onorandolo in tal 
forma per distinguerlo dai nuovamente introdotti,! 
•juali non saranno stati in estimazione, come appun- 



(■) Di loc. poli, il prit. Cqi. Ut (>} Murc«lli . Di SUI. p, it. 
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lo in Roma stessa si di stingile vano i vecchi ed Ì nuo- 
vi Patrizii e come in Venezia si diceva Casa nuova e 
casa vecchia. Da questa distinzione bisogna dedurre 
che Cantio vivesse o all'elfi di Trajano o poco dopo 
per questa particolare espressione , la quale a lungo 
andare sarebbe stata ommessa, infievolendosi col tem- 
po distinzioni così marcale. Perciò si può assegnare 
l'età di questa epigrafe al principio del secolo se- 
condo dell'era volgare. 

Omnibus hoixoribus munìcipalibus f aneto. Il nostro 
Cantio ha finito tutte le Magistrature municipali del- 
la colonia . Non farà qui ostacolo l'espressione mu- 
nìcipalibus, quando vediamo che Parcnio è colo- 
nia, poiché questo modo di dire relativamente a- 
gl'impiegiii delle città era promiscuo ne'municipii e 
nelle colonie - 

Praefecto et Patrono Coltegli Fabrum . Fu Pre- 
ietto, ossia Preside del Collegio dei Fabbri , sotto il 
nome do 1 quali si comprendevano tutti gli artisti, 
dei quali fu anche dichiarato Patrono . 

Duumviri aere coniato • Lociis datiti decreto De~ 
curionum . I Duumviri, ossia i Consoli della colonia 
parcuzana, aere conlato, con una colletta di denaro 
hanno eretto una Statua con base nel luogo, che fu 
assegnato con decreto dei Dtcuriouì, ossia del Senato 
di Parenzo. 

Che Cantio sia stato cittadino di Parendo non vi 
è il minimo dubbio; e la Lajiida esistente in Pa- 
ranzo e l'espressione di aver passato per tutte le 
Magistrature municipali e la particolarità rimarca- 
cabile di essere del numero dei vecchi Senatori lo 
prova evidentemente : come evidentemente dimo- 
stra cheParenzo non fu onorato del titolo di colo- 
nia di semplice nome, ma sibhene decotta con nuovi 
cittadini e probabilmente al ritorno ili Trajano dal- 
a guerra Daciea . Con ciò noi aggiungeremo all'e- 
lenco de^li uomini illustri il nome di Cantio, il qua- 
le certamente fu un riguardevole c distinto perso- 



XV 
In Parxnzo 



Caio . PRAECELLIO 
Caji FILIo.PAPia 
AUGURINO . VETTIO . FESTO CRISPINIANO 
VIBIO. VERO. CASSIAMO 
Clarissimn . luveni . TRIUMVIRO . CAPITALI 

TRÌBuno . LEGionis . VII. GEMinae 
PATRONO . SPLENDIDISSIMA AE. COLoniae 
AOUILEieiniuBi. ET . PARENTANORUM 
Ol'ITERGINORnm 
HEMONENSium . ORDO . ET 
PLEBS . PARENTana . AERe . CONIato . Locus ; 
Datus . Decreto - Decurionum . 

Caj'o Praece.Uio , Caji Filio , Papìa . Dei Precelsi 
non abbiamo nell'Istria memoria alcuna; e vedendo- 
Io ascritto alla tribù Papia, una delle primitive , ed 
avendo in Grutero (i) un marmo trovato a Belluno 
nel Norico di un Marco Precellio Vitulo, figlio di 
Quinto, ascritto pure alla tribù Papia, come pure 
essendo la tribù Lemonia quella, alla quale erano 
merini i Pnrenzani, per quanto osservammo nella 
Lapida precedente e per quanto apparisce da quella 
dei fratelli Lucio Tacito Dubitato, e Lucio Taci- 
to Secondo parenzani (i| , dobbiam credere ohe il 
nostro Precellio non sia stato Dativo cittadino^! Pa- 
rendo, ma piuttosto di Belluno . 

Augurino. Vettio. Fcsto Crispinìano. Vibio- Ver». 
Cassiano. Sei cognomi ha Precellio . Questa molti- 
pi: cita nulla deve sorprendere , poìcliè di questa pò- 
lionimìa vsrii esempi troviamo in altri inarmi, ri- 
portati dal dotto sig. Labua |3] : fra questi qui ricor- 
deremo quello di Quinto Roselo Cecilio Murena Si- 
lio Deciano etc. dell'età di Traiano, scoperto in Ter- 
ragna l'anno 1796 e dal Visconti stampato, il quale 

(1) Sii. <=) Carli A,,.. T. I P . aafi. (3) Sopra no. Colmi 

lailer.il Jl Mt S oiiino. Bruci» iBis, 
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porti tredeci nomi, e l'altro più singolare ancora 
dello Spoiijo riputalo dei ii.'rnpi di Conimodo , in 
cui ti legge Quinto Pompeiu Celio Balbino Vitellio 
Pio eie. sino ni numera ili trenta cogli pini, per lacua- 
le singolarità fu credulo che il marino fosse poeiu a 
più dì uno, quando non lo è che ;i J un solo identico 
personaggio. Non vi sarà alcuno, il quale possa pren- 
der Augurino pel sacerdozio di Augure, essendo que- 
sto un cognome, il quale, come riflette il Carli(a), fu 
preso in prima dalla gente Minuzia, e come lo confer- 
ma anche il Morcelli (3), aggiungendo pure che la fa- 
miglia Licinia ha preso quello di Sacerdoles e quello 
di Epuli la Cesiia, e forse in prima da quel Caio 
Cestio Scttemviro Epulo delle piramidi de' Cestii m 



ininciarono a nominarsi Epulì. Il cognome di Augu- 
rino è ripetuto nei marmi istriani . In una Lapida in 
Pola troviamo Cajo Cornelio Augurino, fielio di Ca- 
io, e Cornelia Augurina, figlia di Quinto (4) . Dei 
Vettii non ai hanno notizie, e dei Festi abbiamo una 
Festa, moglie di Mercuriale (5) ed in un Doli are f 01 
Crispinae TuUitie,Auli filiae. Dei Vibii istriani si fe- 
ce parola all'epigrafe N. Vili. Dei Veri parla il mar- 
mo di Lucio Nonio Vero, Console designato , e Co^ 
rettore della Puglia e Calahria, delle Venezie e del- 
l'Istria \i\ . L. Nonius. Coas. Dis. Corraci. Apaìiac . 
et Calabriar , Venetiarum . et flit trias : e finalmen- 
te Cassia Luci Stcunda ami. LXXX. (I!) fu trovata 
Lapida in Rozzo, dalla qual gente Cassia non è im- 
probabile che derivi la Cassiana . 

Da questa polionimia non possiamo dedurre, se 
non che Preceilio sia stato adottati! dalle famiglie 
degli Auguriui, Vettii, Crispiniani , Vibii, Veri, Cas- 
jiaui, e ohe ne assumesse secondo l'uso di que'tem- 
pi , ed anche de' nostri , il nome dei medesimi , colle 
<juali adozioui bisogna credere che in se riuniste 
(0 Mi». s.=. v. (j) ». I„l " T~i"[" p."V.,. Il) n. W. P . ni. 
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gran fortnna di beni e fosse Precellio per conse- 
guenza un ricchissimo e riguardevole personaggio. 
Che egli non fosse nativo cittadino istriano, lo ab- 
biam già detto : può credersi però che Precel lio , es- 
sendovi nell'Istria le famiglie degli adottanti , e per 
titolo di adozione avendo egli ereditato le loro pos- 
sidenze , ereditato abbia pure il divino di cittadi- 
nanza non solo , ma che stabilito si fosse altresì nel- 
l'Istria e forse a Parenzo, ove esiste il marmo pre- 
sente ■ 

Claristimo /uveiti . Il colonello francese Siauve 
pubblicò (i) l'epigrafe presente senza alcuna illustra- 
zione, se non die colia semplice lettura della medesi- 
ma, ed ha interpretato le sigle G. I. Cotonine Julien- 
sis : interpretazione, che veramente sembra impro- 
pria e strana. Io aveva creduto di uniformare l'orto- 
grafia di qneste lettere al carico del Triumvirato Ca- 
pitale , leggendo Causis juditandis Triumviro Capi- 
tali; ma 1 eruditissimo Dott. Labus mi fa riflettere 
ohe qui deve dire Ctarisùmo Juveni , istruito dalle 
Lapide, le ijuali dimostrano che e prima e dopo la 
famosa legge di Alessandro Severo , di cui fa cenno 
Lampridio (a), il Clarissimato , quod antea vel rarr 
vel nmniao non/uerat, si usava verso i Proconsoli , 
ì Presidi , i Legali di Legione , i Maestri dei Salii , i 
Pontefici ed altri personaggi di dignità , onde le don- 
ne Nuptae Clarissìmit Clarissimarum personarum 
continentur appellatane» al dire di Ulpiano (3), on- 
de i figli di esse dannimi Juvenes si dicevano , e 
Claristimi pueri, Ourissimat puellde i loro bambini e 
bambine. Per non dilungarmi in esempi, basti citare 
la Lapida votiva a Mercurio di Marco Nonio Paulino 
Apro. C. I. Clarittimui Juuenii, pubblicata dal Bian- 
chi |4) , e Clarissimus Juvcnis legge eziandio nella 
Lapide ilei lo Smetius (5), appartenente a Tarquinio 
Grispo Frontone, che fu anch'esso Triumviro Capita- 
le, quantunque quivi si legga C. L., clic non ha sen- 

(1) L,l„r. .[ .if. Gi» Di™,,. Bari. V™, ,0,,. (,-, I„ Al,,. S., er . 

S' 1 * '" ",' , < s > fiJ.ìcon.. i-, e 

a. S.n a renimi. (4) Mimi Cmwii'H T«t. IV u. I. (5) Fol. 7I.0. 3, 
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so alcuno , c doveva esservi I., errore del quadrata- 
rio, come lo abbiamo pure nelle due seguenti del 
suddetto Apro. 



deo. jiieiiccii. 

M. NON IL'i 



DEO . MELI. 
M . NON . ARR. 
PAUL1NVJS 
ÀPER . O . L 



VOTUM . QUODVOV . 



PRO . SALUTE . SUA . 



3 . L . M . G. 

Triumviro . Capitali . Il Triumvirato Capitale > 
che faceva parte del Vigesimoviralo si dava alla pri- 
ma gioventù , indi si passava alle cariche superiori. 
Il loro officio era di giudicare i servi a le persone 
dell' infima condiziono : de servii vero et injimac sor- 
tii hominibus Triumviri Capitale! judicabant. Ve- 
diamo appunto da ciò che il durissimo /uveiti con- 
viene al nostro giovino Triumviro Preeellio ■ 

Tribuno ■ Legioni! . Septimae .Geminae . Col Tri- 
umvirato Capitale osserviamo iniziato nei gradi Pre- 
eellio , ed ora aiceso lo vediamo al Tribunato della 
Settima Gemina Legione . Non essendo Dell' epigrafe 
dichiarati altri officii di Preeellio , bisogna appunto 
credere che fosse giovine; e lo conferma maggiormente 
la lettura superiormente fatta di Clarissimo Juveni . 
I Tribuni furono varii di numero nelle Legioni : da 
principio tre, poscia sei e più ancora. Il Tribunato 
Legionario corrisponde all'attuale nostro Colonello . 
L'incarico del Tribuno si era di ricevere il segno del 
la parola dal Generale e passarlo alla truppa , d'invi- 
gilare agli esercizi! di aver cura delle munizioni ctc. 
La Legione VII, in cui militava il nostro Preeellio, sì 
annovera fino dai tempi di Giulio Cesare nella guer- 
ra Gallica, comparisce posteriormente nelle monete 
dì M. Antonio, indi nelle Legioni di Ottaviano , ove 
ebbe il nome di Gemina, che la collocò nella Mcsia : 
posteriormente divennero due, la Claudia e la Gemi- 
na, clic ai trovano nominate distintamente nell'Eteri- 
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co delle Legioni , riportato dallo Smetiui (i) nell'an- 
no ili Ruma 703 , era volgare 43 : ex Ltgionibus ci- 
vili m rornanorum teplima , et undeci-na Claudiana* 
fideles et pine a Senati! quoque nominarentur . 

Patrono . Superiormente fi è parlato del Patronato; 
ora aggiungeremo che i Decurioni non dovevano es- 
tere legalmente più ili 100 : osserviamo però che il 
numero vi eocene ; per lo che disiinguer ai devono 
gli onorarli Senatori, non residenti della ciane dei Pa- 
troni , Viarissimi Viri , dei Patroni Equitum Rorna- 
norum , Cavalieri Romani , come dei Praetextati , 
ossia giovani ragazzi , i quali non avevano ancora in- 
dossata la toga virile, mentre la toga pretesta, che 
aveva il lembo di porpora , era il portamento dei gio- 
vani aino air anno demmosettimo , e delie fanciulle 
aino al tempo, in cui preodevano marito(a). Sottraen- 
do questo numero di onorarli testano preoisameate 
in numero di 100 i Duumviri legali ed attivi . Pon- 
go «mi la Decurionale Tavola di Lronzo dal Lamio 
pubblicata (3) , in cui sono notati 164, i Decurioni, 
dal qual numero però detratti i Patroni CI trinimi 
Viri, i Patroni Equitum Romanornm ed ì Protestati 
in num. di 64, restano appunto i Decurioni iu nume- 
ro di 100. 

PATRONI. C.C. V.V. . . Sii T ., ,. , 
PATRONI . E.E. Q.Q-R. R. . 8) n o n residenti S 9 
QVINQVENALICI .... 7 
ALLFCTI. INTER. QVINQ. 4 

IIVIRALICII aq 

AEDILICII 

QVAESTORALICH . . . „ 

PEDANI 3a 

PRAETEXTATI . . . . »S ~ - _ aS 

"^64 64" 

<<> P . K. .. ,. (.) Aldo. M>».». D. To,. B«* (i) Fl™à.. x,lfr 
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Precellio dunque sarà stato compreso nel numero 
dei Decurioni onorarli, non residenti del novero dei 
Patroni Clarissimi Viri delle colonie di Aquileja , 
Parer)», Opiiergio eil Emona . 

Splendidissima*. Cotonine, ,4,/uitejensium . Et 
Parentnnorum . Opiterginurtim . ffemonensium . E 
Boto che dopo Augusto gran confusione ai scorge in- 
sorta fra città , municipio , colonia e repubblica ; 
e che queste denominazioni ci attribuivano promi- 
■cuauiente, indistintamente, di modo che arbitrio di- 
venne il titolo di colonia, a giudicarsi bene spesso ti- 
tolo di onorificenza, piuttostocbè veramente dedu- 
zione in coionia; e colonia non aver avuto altro nipni- 
ficato che quello di città : per lo che vediamo apesso 
denominarsi ora colonia , ora municipio , ora repub- 
blica la stessa e medesima città , come con mol- 
ta erudizione espone il Carli, eil è inutile il por- 
tarne qui gli esempi : basterà solo il dire che sì dee 
fare distinzione delle colonie veramente dedotte in 
colonia, dalle colonie di titolo, di onore , di nome, ed 
abusivamente dette colonie . 

Della colonia aquilegie, vera ed antica colonia, t- 
Itituita sino dal tempo della guerra istriana e che 
ha dato motivo alla medesima , nulla si ha da dire . 
Noi la vediamo quivi indicata col titolo onorifico dì 
splendidissima: titolo di onorificenza, che si dava alle 
primarie e più distinte colonie, come Io fu Aquileja, la 
quale appunto per la grandezza, ricchezza e magnifi- 
cenza diceva?! Emporio edenominsvasi secondi Roma. 

P areni anonim . Anche in questo marmo abbiamo 
Paenzo, colonia, come abbiamo veduto nella prece, 
dente epigrafe, e colà indicata col nome di Ulpia , 
cioè dedotta da Trajano, e che deesi giudicar ap- 
punto dedotta per V indicata particolarità distinti- 
va del vecchi e. nuovi Curiali n Curioni . Osservabi- 
le qui sì rende la parola Parentanorum , riunndo 
abbiamo néU* Itinerario di Antonino e nella Pentio- 
geriana Parentium , e Parenti? pure nella Lapidi 
trovata in Roma di Lucio Tacito Secondo di Pa- 
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renzo Centurione della seconda Coorte Pretoria, « 
che per conseguenza si avrebbe Uovulo dire Parenti- 
nvrum, e non Parentauorum, come appunto in det- 
to in seguito nella stessa pìetizOpiterginorum, e con 
Opitergiano'um. Questa espressione però di Paren- 
tauorum combina perfettamente eolla parola volgare 
del numero plurale Parenzani, come Parentium col 
singolare Parenzo . Questa osservazione meriterebbe 
([ualcbe discussione, ma questa conviene piuttosto ai 
grammatici , clie agli archeologi . 

Opitcrgino'utn . Opitergio, ossia Oderzo , città nel- 
la Marca Trivigiaoa, è cjuivi indicato per la prima 
volta per colonia . Clio l'oss' egli dedotto non si può 
dire; e per i tempi, ai quali appartiene il marmo pre- 
sente, deve giudicarsi per titolo di onorificenza, piut- 
tostoehè dì colonia dedotta. Credo di non ominettere 
qui il celebre fatto dei mille coraggiosi Opitergini, i 
quali a detta di Livio (i), di Floro (2) e di Lucano (3) 
essendo del partito di Cesare nella guerra civile , 
condotti da Vultejo e circondati dalle navi di Pom- 
peo , furono assaliti dalle sponde dagì'lBtri e per ma- 
re dai Liburni, tutti del partito di Pompeo , si difese- 
ro con molto valore contro forze maggiori e come vi- 
dero il caso disperato , si uccisero tutti fra di loro , 
piuttostocliè darsi vinti e cedere al partito con- 
trario . 

Il cmontiuium . Dall' Itcncrario di Antonino , dalla 
Pentingeriaua e da varie Lapide si riscontra ima coio- 
nia Armonia , e spezialmente iu quelle della Carnio- 
lia. Insorse gran lite fra tre partiti per istabilire a 
4]iial città appartenesse questa Aemonia . Alcuni so- 
stennero per Cittanova dell'Istria, il Lìruti per Ge- 
biom nel Friuli, ed il canonico Schoenleben per 
Lubiana, ossia Laybach nella Carniolia . La lite è 
oramai definitivamente decisa , avendo mostrato al- 
l'ultima evidenza il Canonico, suddetto (4) essere sta- 
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ta la suddetta Aemonin la moderna Lubiana o suo 
contermine . Per vero dire 1* opinione del Lìruti era 
non poco singolare e strana , volendo fare da Claudia 
Aemonadne colonie distinte, situate da Plinio e da 
Erodiano (i) nel Norico , una sola,eper sincope 
Claemonin, e quindi Cemona, posta nel Friuli , os- 
sia nel Forojnlio , ossia nella Venezia . 

Ora converrebbe sapere se la presente Hemonia 
della nostra Lapida sia la stessa Aemonì;i surriferita . 
Io sono persuaso negativamente e ohe la nostra Ae- 
monia siaGittanova dell'Istria. I motivi, ebe m'indu- 
cono a ciò credere, sono i seguenti e ohe rimetto al 
giudizio dei dotti i . Osserviamo ohe l' Aemonia della 
Carniola differisce da questa, la quale è scrìtta senza 
dittongo e comincia colla Jettera aspirata H ; e bi- 



dmerenti ». È volgarmente noto [rjnantnntre molti vi 
formino de'dubbii ) che i Vescovi ti j Cittanova nel- 
l'Istria sino dal secolo IV s'intitolarono emonesi. 3. 
È noto olie questa denominazione di Vescovi emo- 
nesi dei Vescovi di Cittanova, come di Emona del- 
la città stessa pel corso di tanti secoli cosunte- 
mente si è conservata sino ai nostri giorni. 4. Porta- 
no i Bollandisti |a) che Carlo Magno con un Diplo- 
ma dell'anno DCCCIII. (da alcuni conteso) asseenò 
a Popone, Patriarca di Aquileja, sei Vescovati, cioè di 
Concordia , di Udine , di Padova , di Tarsato , et qui 
apud Ciettateii novtitn Uistriac constilutut esse no- 
scitar, il quale appunto doveva essere Hemonia, dal- 
la quale diruta sorse Cittanova, che ne conservi 
il nome sino al tempo presente, 5. L'Ughelli (3| hi 
nna sentenza del Patriarca Bertoldo dell' annn 1 ai!' 
in favore ri 1 Gerardo, Vescovo di Cittanova, per alen- 
ili henisitnati particolarmente in Castro Bullearum 
{ Bugie ), et territorio Castri Ventri» [ Castelvenere ) 
Ove/rie et Aemonie, che il Carli crede possa esse- 




credere da ciò che siano due coli 
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re stato nell'originale Vegle Baione, cioè Vecchi* 
Emona, mentre Pigia per Vecchia dicevasi in quel 
tempo, e olle in ogni modo ti vede precisamente Ae- 
monie . Bugie è nella Diocesi di GitUnova e poco lon- 
tana ; Calstelvenere pure poco lontana da Cittanova. 
nella Diocesi di Capodistrìa; e la Vegle Emona, Vec- 
chia Emona, sarà stata pure di poco discosta dall' o- . 
dìcrna Cittanova: la parola e denominazione appunto 
di nuova città richiama una città distrutta. 6. L'epi- 
j rati, i monumenti e le molliplici antichità romane 
irovate uei contorni di Cittanova dimostrano ad evi- 
denza che in quelle località esistesse uaa città roma- 
DBjJa quale dohhiam ragionevolmente conghietturare 
per le cose suaccennate che si chiamasse Emona, co- 
me oggidì pure si chiama^ avendo conservato questo 
nome sino al tempo presente; e la presente Lapida del» 
la colonia Hemoncnsium, ritrovata in Parenzo, poco 
distante da Cittanova, vi presta non lieve appoggio o 
conferma . Possiamo dunque stabilire che 1' Acmonìa 
dì Pliuio ò la moderna Lubiana e l'Hemonia del 
marmo presente sia Cittanova nell'Istria. È una 
gran fortuna • singolarità che la moderna Cittanova 
abbia potuto conservare per tanti secoli il nome del- 
la distrutta colonia Ilemontnsium , mentre di non 
poche città antiche distrutte , delle quali non sap- 
piamo la loro località , sono troppi gli esempi e due 
ne abbiamo nell'Istria stessa , nella quale colla loca- 
lità si è perduto perfino il nome di Ningo,che si opi- 
na per l'odierno Umago , e di Ncsazìo, che si vuole, 
ma a mio parere falsamente, Castelnovo , villaggio 
di Barbana, 7, Aggiungeremo a tutto ciò per fine e 
conferma la Lapida portata dal Carli (i) , che fu di- 
sotterrata nelle vioinanze di Cittanova ed ha la bella 
iscrizione, che indica bagni pubblici , la quale fu ri- 
cuperata da mone, vescovo Negri. 



(1) J,.l. IwL T. I P . ai*. 
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COLONIS .INCOLIS 

PEKEGRIN1S 
LAVANDIS . GRATIS 

D.D.P.P.P. 

La presente iscrizione indica una coionia, poiché 
»i vede che sono slati erutti ilei bagni ad ino dei co- 
loni, degli abitanti e dei forestieri . Una distinzio- 
ne più marcata di qn.:sta non può desiderarsi . Ve- 
diamo indicati in essa i primi originali abitanti , col- 
la parola INCOLIS, come appunto abbiamo veduto 
nell'epigrafe superiore N. XIV nelle parole Curia- 
Uum Fetcrum; vediamo indicati nel COLONIS i 
nuovi cittadini dedotti in coionia; e filialmente vedia- 
mo che il marmo indica che partecipavano del bagno 
gli (tessi forestieri colla paiola PEREGRI NI S, e tutti 
per fine gratuitamente GRATIS. La pietra presente 
adunque chiaramente indica una colonia; e la di- 
stinzione di Coloni* da Incolis dimostra evidente- 
mente che fu una colonia dedotta con nuovi cittadi- 
ni ; e per essere stata disotterrata nelle vicinanze di 
Cittanova nessuno potrà dubitare elle questa La- 

K'da non appartenga a Cittanova, ossia all'antica co- 
nia Hemona, h quale è la colonia Hemonemium 
della Lapida di Precellio, che non è stata colonia di 
semplice nome, ma veramente colonia dedotta . 

Ordo. Et . Plebi. Parentii. Aere. Coniato. Locus. 
Datus. Decreto. Decuriontim . SÌ vide nella prece- 
dente iscrizione che con una colletta di denaro» 
Duumviri di Parenzo avevano collocata una statua 
con baie al loro Patrono Cantio nel luogo assegnato 
con decreto dei Decurioni. Qui pure si vede con 
eguale colletta in ìuogo assegnato con decreto decu- 
rionale erigerei a Precellio una statua con base dal- 
l'Ordine e dalla Plebe di Parenzo, cioè dal Senato e 
dal Popolo. Alcuno ha creduto che O/do et Pìebs nei 
marmi potesse portare indicazione di municipio, e. 
Duumviri dovesse indicare colonia . Dal confronto di 
queste due Lapide si riscontra quanto erroneamente 
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ciò si sosterrebbe , mentre in ambedue abbiamo Pa- 
retizo, colonia, in ambedue accennali i Decurioni, ed 
in questa sola V Orilo et Plebs , perciò promiscua- 
mente ed indistintamente scrìverti ora Duumviri , 
ed ora Orda et Plebs, lenza poter precisamente asse- 

^"ciiiuderò col parlare del tempo, alquale appartie- 
ne il marmo presente. Se riflessione gì faccia alia Le- 
gione di Settima Gemina, nella quale militava Pre- 
ccilio, dovremmo assegnarvi l'età vicina a Claudio, 
cioè verse l'anno 40 dell'era volgare, mentre al 
tempo di questo Principe questa legione , come ab- 
biamo osservalo di sopra, ha ricevuto il nome di 
Claudia Fidetit, che manca nella nostra pietra ; ma 
se tacciamo riflesso che il Senato per lusingare i 
Prìncipi denominarono Legioni col loro nome , eres- 
sero statue e lapide di onore , ma ebe dopo la morte 
bene spesso da queste veniva tolto il loro nome, n'era- 
no le statue atterrate ed i nomi legionarii dimessi, 
non sarà meraviglia se questo marmo sia posteriore a 
Claudio . Paienzo fu dedotta in colonia da Trajano. 
Qui è indirata la colonia; dunque il marmo è poste- 
riore anche a Traiano . Nel marmo presente vediamo 
indicata la colonia di Parenzo senza il nome di Ul- 
pia : ciò vuol dire che di molto è questo marmo po- 
steriore a Traiano, ed anche di qualche secolo, poi- 
ché non si san-libe così' presto dimenticato ed Am- 
messo il nome di un Principe cosi grande, saggio 0 
detto per antonomasia il Duonitsimo e che veniva 
anteposto a tutti gl'Imperatori precedenti . Abbiamo 
nel marmo il. Clarìssimo Juveni, ed abbiamo osser- 
valo die il Clnriisimato prima di Alessandro Sevr- 
ro pel raro, vel omnirto non fuerat . Dunque assegnar 
noi possiamo quasi con franchezza il tempo del no- 
stro marmo all'età dell'imperatore Alessandro Seve- 
ro , o posteriormente, vale a dire all'anno »3o cucii 
dell'era nostra corrente. 
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XVI 
In Parenzo ' 

Titus . POMPONIUS . Titi . Filini . MAXIMUS 
Pubblius . POMPONIUS . Titi Filius . CONSTans 

pompoNlUS . Titi . Filius . CELER 

FECERE . 

Nell'epigrafe presente si riscontra Tito Pomponio 
Massimo, Pubblio Pomponio Costante e Pomponio 
Celere, di cui s'ignora il prenome, tutti e tre fratel- 
li , perchè tutti o tre figli di Tito . Questo marmo di- 
mostra dalla sua figura di essere stato incassato in 
qualche parete di muro; e hisogna credere che que- 
sti fratelli avessero fatto erigere nella colonia di 
Parenzo a proprie spese qualche edificio Deostruiti 
qualche via e ripostavi la memoria della pubblica 
beneficenza . Sappiamo ohe l'aspiro alle primarie ca- 
riche municipali doveva essere appoggiato a qual- 
che pnbblico lavoro, fatto fare dal Candidato a bene- 
fìcio della colonia ode) municipio. Questa marmo 
appunto può essere stato quello, che indicava questo 
lavoro dei fratelli Pompon!) , fatto a questo fine . 
Questo pensiere viene corroborato dall' osservare che 
nel marmo non è indicata alcuna carica, nè officio, 
di cui fossero fomiti questi fratelli , e per conseguen- 
za che fossero giovani e cominciassero a prodursi 
nella carriera degl'impieghi della colonia . 

Un solo marmo dei Pompon» si ha nell' Istria dì 
un Marco Pomponio, figlio di Tendato , come legga 
l' Orsini (i ) j e si trova nel Carli (a) . 

XVn Lucio . PLETORONO 
In Pingutnte LUPONIO 

ET . BALBICAE 
. PIETALAE ' 
PLETORON1A 
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POLIA 
. PARENTI li US 

PIISSIM1S 
ET . BALBICUS 
LUPERINIUS 
SIBI . ET . SORORI 
FEC1T . 

Pletorooia, figlia di Lucio Plctorono Lupomo e di 
Baibica Piotala, lia fatto questo sepolcro per i tuoi 
genitori-, e Balbico Luperinio per se e per sua sorel- 
la . Si rileva da ciò che Balbico Luperinio fu fratello 
di Ballila Pietala, madre di Pletoronia Polia, e quindi 
zio materno della medesima . L'epigrafe sembra dei 
tempi bassi per la qualità dei Domi , i quali pure so- 
no nuovi nell'Istria . 

XVIH Diis • Manibus ■ SAcrum . . 

In Trieste ANNALI 

Pubblius , AELIUS . 
FIRMUS 
AMIGUS . ET 
BAFBIA . QUINTA 
CONIUGI. 

Diti. Manibas. Sacrum . Per Dei Mani tanto s'ia- 
teudevano le anime dei morti, alle quali si sacrificata 
sul sepolcro, quanto le Divinità tutelari dei sepolcri 
stessi. Sotto questo senso qui deve prendersi, leg- 
gendosi essere sacro il sepolcro agli Dei Mani . Poeti 
romani ommettevano questa titolazione nei loro se» 
polcri, essendo ciò annesso colle viste più essenziali 
della loro credenza. 

Pubblio Elio Firmo all'amico e Bafria Quinta «I 
marito Annale hanno eretto questo sepolcro . Questo 
cippo è servile , mancando ad Annate il prenome e la 
paternità. Della gente Elia abbiamo* molte memorie , 
o tuttora in Dignauo dei discendenti da questa fami, 
glia romana e da non molto estinto in Capodistri» 



On illustre casato . Girli tu molte Lapide degli EIH: 
io Trieste (i) Eli* settima, Pubblio Elio Felice, li- 
berto di Ammalo , ed Elio Firmino (a) : in Capodì- 
itria(3| Pubblio Elio Valore e Pubblio Elio Raspa- 
rano, re deiRossolani in un sarcofago, il quale crede- 
lì adottato dalla famiglia Elia ; in Pola (4) Pubblio 
Elio Prisciliaoo ed Elia Criite e Tito Elio Calo, li- 
berto , procuratore di Augusto, e finalmente Elia Va- 
leria e Cajo Elio Crispino . Da tutti questi marmi ai 
scorge che il prenome di Pubblio era comunissimo 
alla gente Elia . 

Di Bafria nulla vi è da dire, se non che questa è 
la prima Bifria , che troviamo nell'Istria . 

La gente Elia romana era plebea , ed ebbe molti 
consoli, censori e magistri, degli Equiti, ed usciro- 
no dalla medesima gl'imperatori Pubblio Elio Adria- 
no, Tito Elio Antonino Pio e Lucio Elio Aurelio 
Commodo, come l'Agostini ed altri Scrittori lo di- 
chiarano 1 

_ ... ÀRTICÒLO II. 

Fìguìiné 

Ho trovato in Pola presso Angelo Bonassìn , ze» 
Jàntè custode di quelle Antichità, i frammenti figu- 
lini, segnati nella Tavola VII, i quali dal medesimo 
furono rinvenuti fra i ruderi dell'Anfiteatro , come 
pure da me stesso fu trovato colà quello del N. 7. 

Li N. I. II, III. IV. hanno la grossezza dionee 1 
e mezza e portano il nome del Figulino a lettere rile- 
vate e punti triangolari , la qual cOsa indica che con 
uno stampo fu impresso il nome del fabbricatore nel- 
la molle creta. Lo stampo del N. I., intieramente 
conservato, ha di lunghezza once 3 e ili larghezza 1, 
I frammenti dei numeri V. VI. VII. hanno le lettere 
inrise ed i nnnti rotondi , lo che dimostra che scoi' 

li) u » L m •tX**' W " T ' " P ' (3) f ' ' iJ '* 
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pìte furono le lettere ed i punti nella creta di già 
cotta . 

Da questo diversità di modo coltivato nella scrit- 
tura dobbiamo il ire che i primi con lettere rilevate 
indicano il nome del vasaio , olita fabbricatore , il 
quale al N. I. leggiamo chiaramente essere TITO 
PANSIANO;nel II. sì può prendere per Claudio 
Pansiauo ; nel IH. per Statio o Statilio Pacato, e nel 
IV. per Tito Claudio . 

Due cose pqssono dedurai da questi frammenti , il 
luogo cioè della fabhrica ed a qual uso appartenes- 
sero, oiaia cosa fonerò stati questi frammenti . Nel 
Territorio ferrarese fu trovata , dice Rubi , gran co- 
pia di embrici colle lettere T. PANSIAN. Le mede- 
ai me lettere identiche simili abbiamo al N. I. ; dun- 
que il frammento stesso è un frammento di embrico 
della fabbrica di Ferrara del Figulino TITO . PAN- 
SIANO . Che di fatto ìu Ferrara vi fossero fabbriche 
di embrici dei Pansianì, lo riscontriamo anche evi- 
dentemente nella Lapida di Ferrara di Cajn Pan- 
siano, vasaio di emirici , la quale si ha nel Muratori 
(i) e che qui sottopongo : 

memo Tira e Memoriae 

C. Lttati Caji. Lntatii 

c. f. panbian . si legge Caji . Filii . Pansianì 

ficvli. ab Figuli . Ab 

iMBR. v. A. etc. Imbricibus 

Né dee recare meraviglia che da Ferrara fossero 
portati a Pola questi embrici , mentre oggi gior- 
no quasi tutti gli embrici, ossia tegole, o, dimani 
noi, coppi vengono appunto portati nell'Istria da 
Venezia, da Ferrara e da luoghi circonvicini oltrama- 
rini per uso delle abitazioni , essendovi rarissime le 
fabbriche dei medesimi uell' Istria . Altra conghieltu- 
ra mi conferma, cioè l'esame della creta bianca sel- 
ciosa , la qual'è di una natura dall'istriana deforme . 
(i) Thuunu lucrif». p. 567. 
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Il N. II. sembra indicare un terzo PANSIANO.e 
le altre due altri Figuliui , che non possiam direte 
lusserò istriani o forestieri, ma che però possiamo as- 
serire con sicurezza che tutti questi frammenti tono 
frammenti di embrici tenta equivoco alcuno . 

Di uu fabbricatore dì embrici , forse istriano , nel 
Carli riscontriamo un frammento (i),il quale fu 
trovato nella collina di Ganzano, Territorio di Capo- 
distria,Q.CLO////MBRO|. Il Carli ha preso questo 
frammento per un Doliare; ma l' ultima parola ch'è 
mal' espressa e che nulla significa, dimostra essere 
un embrice , mentre si deve leggere senza ingannar- 
si QVINTVS .CLODIUS .AB .IMBRICIBVS. 

Gli al tri tre frammenti N. V. VI. VII., i quali hanno 
le lettere incise , io sono per credere che sieno fram- 
menti di cippi sepolcrali e che il popolo basso , per 
minorare la spesa di una Lapida di pietra, facesse in- 
cìdere il suo nome nella creta arrostita , oppure che, 
riponendosi il cadavere o le ceneri in vasi di creta, 
che diccvansi Dolioli , si facesse incidere il nome 
del morto . Vediamo ai N. Vi. VII. i nomi di un A- 
frioano e di un Clodio, ma nel V. vi è del singola- 
re , e su cui io ini trovo in circostanza di saper poco 
dire. In questo frammento leego l'anagramma T 
per SIT , ed in conseguenza Slf . IVS . In Roma nel 
Foro, vicino alla gran Cloaca, vi era un luogo, detto 
Doliola, dov'era vietato perfino di sputare, dice Vai- 
rone : Eit focus, qui vocatuT Doìiola, ad Cloacam 
maximam, ubi non licei dcspuere , a Doliolis sub ter- 
ra. Sappiamo che il diritto del sepolcro era un sa- 
cro inviolabile diritto . Opino dunque che quello, a 
cui apparteneva questa , o vogliatn dirla tavola mor- 
tuaria dì creta , oppure doliolo.cioè vaso sepolcrale 
di creta , ha voluto far inscrivervi sopra SIT . IVS . 
per rammentare ai posteri l'inviolabilità e la santi- 
tà del sepolcro onde fosse vie maggiormente rispetta- 



ti) 1M lui. T. II P . 3i«. 



,34 

to . Nello stesso frammento ai vede una croce limila 
a quella dei Cavalieri ili Malta, per obi potrebbe 
crederai da taluno un frammento ili sepolcro criwia- 
no: ma riflettendo all'espressione del SIT. WS, ch'è 
tutta pagana e ben lontana dall'umiltà e dalla mo- 
rale cristiana ; come pure trovandosi questa mede- 
sima crooe nel lastricalo annesso all' Anfiteatro dal- 
la parte del monte all'Arco D, pollo aopra il con- 
dotto o scolo delle acque, com'è segnato nella pian- 
ta Tavola 1 , deesi stabilire con sicurezza non essere 
essodei tempi cristiani , mentre l'Antiteatro non è 
certamente un fabbricato del Cristianesimo , eppure 
ha questa croce : quindi conviene conchiudere sen- 
za eccezione che questo sepolcro è gentile , romano. 



coir c lu s i o x e. 



la riguardo a tutto ciò, che fino ad ori lio detto, 
non è difficile che io sìa caduto in qualch' errore an- 
nesso all'intralciato argomento , ed abbia preso qual- 
che equivoco nelF edilìzio. Bramerò di esserne istrut- 
to per rimettermi sul retto sentire: tanto più che 
spero di ritornare altra volta sopra questo lavoro, 
compiti che saranno gli escavi ed offerta occasione 
di nuove scoperte. 

Frattanto risulta da questo Saggio 1' evidente cer- 
tezza che il nostro Edilìzio fu un Anfiteatro con tut- 
to V interno di pietra, coli* ultimo Meniano in tavo- 
lati di legno, come quello diRoma, e con loggia supe- 
riore . Risulta altresì l' interessante ed affatto nuova 
notizia dei Gradì marmorei, marcati con Linee divi- 
denti uno spazio dall'altro, e con Lettere indicanti 
la proprietà del luogo nei 43 Gradi scoperti. Abbiamo 
per la prima volta la pianta precisa dell' Anfiteatro , 
coli 1 idealo, ma fondato spaccato , ed interno anda- 
mento della gradinata, unitamente al la cognizione dei 
sotterranei condotti per lo scolo delle acque, oltre la 
certezza dell'uso delle Torrette , delle quali quan- 
tunque il Carli aveva conghietturato die servisse- 
ro per le scale dei Classarti , aveva pur detto che a 
e/tal uso costrutte fossero non è certamente cosi fa- 
cile V indovinarlo. Abbiamo in oltre la notizia di un 
Tempio di Ercole, l'uso di varii marmi dell' Anfitea- 
tro, F epoca del medesimo e varie opinioni relative 
all'Anfiteatro di Verona . colla scoperta di tre nuove 
colonie indicate nelle iscrizioni , e di varie nuove fa- 
miglie istriano-romane. 

Duumviri o sia ( Cassio Longino 
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Il nome di Pola è noto in Europa unicamente per 
onesti superbi avanzi della grandezza romana. Tut- 
ti i signori e cittadini di Pola dovrebbero a gara 
prendere particolare affettuoso interesse per lavo- 
ro conservazione e con premura raccogliere tutte le 
epigrafi ed i frammenti d'antichità, e passarli'nel 
Tempio di Angusto col formar quivi un Museo l'an- 
tichi monumenti per ornamento della città, per pa- 
scolo ai dotti forestieri, che di continuo si portano a 
Polare "per intrattenimento d' archeologica erudita 
istruzione , come per lo richiamo al concorso mag- 
giore, mentre da ciò ne risulta, oltre il sociale consor- 
zio d' illuminati forestieri , la coltura dello spirilo , 
1" onore della città, no continuato rivolo d' utile 
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commercio , il quale ridonda sempre) t vantaggio de- 
gli abitanti . 

Nei tempi , che noi diciam d' ignoranza , fh presa 
Cura particolare di questi edilizi!, come si riscontra 
da carta dell'anno i3c3 , portata dal Cani, in cui ai 
legge nel registro dei diritti del Patriarca di Aquile] « 
nell'Istria i li ciuitale Pota* kabet duo antiqua pa- 
latiti ladrum et Arenarti; et palatium unum in pla- 
tea Cintati* , et alias dotnus , et guir.umque aectpit 
aliquem lapidetn de dietis Palaliii ladri et Arenae, 
prò guolibet lapide , quent accipit, lolvit Domina 
Patriarchae Bizantia centum . 

Il veneto Governo dava istruzioni parziali ai Ret- 
tori di Pola per la conservazione di questi monumen- 
ti; ma a fronte di ciò gli edifìzii sono stati distrutti; 
e qaeglino stessi, che pur dovevano avere ribrezzo a 
stendervi la sacrilega mano , sono stati i Vandali, gli 
Sciti , i barbari che li han devastati , voglio dire gli 
Architetti , >è tuttora si fabbrica una casa, che qual- 
che monumento non v' entri . 

Quello che fece le mura , le quali circuiscono la 
città, vi fece guasto dell' Antiteatro, mentre- nelle 
atesse mura evvi gran quantità di pietre di quello; e 
i due Gradi, esistenti ne) cortile delle monache, dal- 
le dette mura furono estratti , ed altri ancora nello 
stesse si vedono . Altro Architetto aveva preso il pro- 
getto di atterrare col cannone l'Arena, ma, essendo- 
visi opposta , la oittà , fece ricorso ai veneto Princi- 
pe ed . interponendo il patrocinio del Senatore Emo, 
ottenne che fosse distollo quest'attentato. I cittadini 

SDÌ di Pola , per rendere quell'edilizio inviolabile, lo 
edicarono al predetto Patrizio , ponendovi aopra di 
quello la presente Iscrizione : 

D. 0. M. 

ANTlQUISSIMUM . URBIS . AKPHITHEATRUM 
GABRIELI . EMO . 
PETRI . PIL10 . VENETO . SENATORI 
0PT1M0 . AC . PRAECL A RISSIMO 
UNIVERSA • POLAE • C1VITAS 
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PERPETUAR . OBSERVANTIAE 
MONUMENTO ■ DICAVIT 
^■P-LXXX-IIU. 

Un terzo e finalmente dotto Aroliitetto, il fran- 
cesacav.de Fille nel i63o, col pretesto (i) di un 
orribile vortice , che giltò a 200 passi lontano le 
pietre del Téatro il Zaro , lo ha , come dice Maffei 
la) crudelmente da? fondamenti distrutto . Un quar- 
to Architetto, secondato dalla pietà del vescovo fiot- 
tati, al principio del secolo passato, ha sepolti molti 
gradini e pietre dell'Antiteatro nelle fondamenta 
del campanile della Cattedrale , come all'artìcolo 
dei Gradi abbiamo accennato . Un quinto Architetto, 



menti , non ebbe ribrezzo a dar mano a dei superbi 
pezzi di marmo, parte quadrati e parte di altra fi- 
gura a curva e ad angoli acuti ed ottusi, che facevano 
parte del grand'Arco, il quale sosteneva ìGradi all'in- 
gresso e alla via principale , pel ris tauro degli archi 
nuovamente rimessi dell' Anfiteatro , quantunque 
da me replicata mente pregato di conservarli, giacché 
il tempo stesso, che tutto distrugge, per 1900 anni 
li aveva rispettati , Altro marmo avrebbe avuta la 
sorte stessa, se da me non fosse stato pregato di ri- 
porlo nel tempio di Augusto , mentre sopra di que- 
sto mi rispose ch'era inconcludente „ Ogni pietra an- 
tica di Pola è una pietra preziosa da conservarsi, e 
il distruggere queste pietre, dice Maffei, è barba- 
rie tanto più esecrabile , guanto che nel paese niente 

più abbonda clic la pietra. 

Se un tempo i cittadini di Pola hanno eretto una 
Lapida al veneto patrizio Emo perchè si prestò al- 
la conservazione dell'Anfiteatro , con quanta mag- 
gior Gratitudine ed esultanza di cuore non devono 
gli attuali nobili cittadini di Pola dedioarsì al pre- 
sente nell'erigere un monumento di riconoscenza , il 

(0 Dwcciprls Url.ii •< peri-' Poli» «b Ani Dniltt 16IS Tip. Pin.I.Ì . 
(.) DifT SdAc U- Il P- IS*. 
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quale rieordi ai posteri la munificenza del nostro An- 
gusto Munarca , il i|iiale ha voluto col |>ropno pecu- 
lio riiUurare gli Archi diruti e renderà a tutto giorno 
quesito maroviglio?o udifizio.il onale forma il [.rimo e 
più grande umanismo della fitta . lo sono tanto con-' 
-vinto di ciò, che creilo di non reslarmpfie ozio«o, ma 
di prendere lo smljiello in una mano e nei I -1 altra il 
inanello , e stendere il braccio ad incidere I' abhoizo 
di rìcunoicenza- nel marmo del monumento da ripor- 
ti nel luogo, che io crederei importuno, legnato nella; 
pianta Tav. f. alla lettera Z. 

FRANCISCVS . I. AVSTRIAE . IMP . ET . RBX 
P. F. A. 
ANN. MDCCCXVI. 
EVF.OPA . PARISMS . PACATA 
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